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ALL’ILL* SIGNORE, 
IL SIGNOR GIOVAN 
battista botticella. 



parti del mon - 
s che con hreuc 
defcnttione dal lo- 
datifsimo ‘Tompo- 
nio <JMela fono fia¬ 
te in picciol luogo raccolte ) per molte che 
ue ne fìano rare e nobilipime , non ho pe¬ 
ro,(III. Signor Cjio.^attiJla,) potuto a mia 
demone trottarne una conueneuole alla li¬ 
beralità di V . S. ‘Tercioche i chiari meri- 









ti fùoi, e le operationi, che nafcono dalie u 
turili i e dall'ottime qualità fue , fono affai n 

piu degne, fi come affai piu oltre rìfuona- c < 
■no, di quel che queflo Eccellente Cofino- a 

grafo non ha faputo defiriuere. Taccio che c 

la nobiltà delia fua III. cafa e per fi ftejfa ( 
chiar fisima : e lodo quella generosità d'ani , 
mo y quell'eccellenza di u'trtà, e quella ec- 
cefiiua liberalità di VS. che l'hanno fat¬ 
ta , e di continuo la fanno eternamente ri 
pendere. TDi quefie tante fue uere, e pe¬ 
ro immortali e celebrate uirtu infiamma¬ 
tolo, non ho mai refiato fin che con ogni 
diligentianon habbia attefio ogni partico¬ 
lare apprejfo i tanto da me, quanto da 
tutti i buoni amati e meriti Signori, il S. 


l'altro che per lo nodo di Parentela, per- 

cui le 'e congiuntifitmo, l'ama e riuerfice , 
con 




con coni prefazione, è commento molo 

merle hanno informato a pieno, come an¬ 
co apieno di continuo ne 

do Ne mipotcuano quejìe fue tan e 

certatefhmomanz*, ?*“" "f P ar f, 
di outjli lodatami Signori. L mo de 
quali tutto'l Mondo fa quanto u nfi 

^da : e l'altro toftofickianra *e,afim co 

meco de' bell,fimi e pero 

ti , nell'HiJlom d,Siena, che Ipredet , 

Signor Lodouicohaper Umani. Sfirttuo 

dunque dabro , mckmatompermeflejjo 

JfltUtantimrmdiV.S.ni’accof 

che a hi non polena cmumrfi altro dono 
neaUraofferta,cheÌ^o»dotmo.^ 
perche un filo ancora non fida fi » ne aU- 
h ito mio, ne alla magnanimità i , • 
anzi merita, che le nejìa aperto un altro 

afai piu degno di ki che quefto none , 
offero infime la deuomne dcd'anm *, 


' prontezza dell’ingegno mio , pregandola 

che fi contenti accettarlo uolentien, fecon- j ; 

do la nobiltà dell'intelletto fio , che gradi¬ 
sce anco le cofe uili, e per loro fi effe ridicole. 
Bfefojfem mio arbitrio donare a V-S. il 
fito , come io le ojfero la defcrittione del 
Mondo, affai pm pronto e piu follecito fa¬ 
rei flato a offerirle quello, che a quefto non 
fono BPr ego V.S.che non fi sdegni delTaf- 
fettion, ch'io le porto, e prenda me nel nu¬ 
mero di coloro, che le defiderano felicita e 
contento. di primo di Febraio. 

T> L V l /• Vi Fiorenza. 
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PORCACCHI* 
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M I O- 

VERAMENTE il SÌtO del 

Mondo, ch’io m'apparecchio 

a defcriuere, opera d’impac¬ 
cio, & tale, che non ut ji può 

ufare modo di bel pariarea* 

Lo.verciochefenzaueruno 

ordine occorre far mention *; 

.• j e » luoghi, CT delle genti, 
^e nf£mCn /lunga che pìaceuol materia: degna 
il che fare piu t ofto e lunga,e r et r P non potrà 

per meso dell ingegno mio JS me de/j. 

fcerftU ualorfuo ; conofceraft a ^ f . (£) A | tre 
mo, ogni ttoi’fd cfce con dll, F" Z J\ n Uwg0 m parlerò f 
ucite io piu minutamente ,erp , ;e ^ 

mahoracofi comcciafcuna cofac, apertamente .cr 
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S'• D Tnulf "" 4 *** > cr colite/tana hi 

,e( » co / ? C0We dentro, er di fuor a apbarìfco- 

no ; Crearne «faMiccino , cr-fitno bagniti dxlml 

l : pif7l'rrft° , ““y d ,hc **> »«« 

C Paeji, er <feg/i h abitatori fu degno d'e/fer notato • 

rtqu*ntop,u alto ripiglierò il principio . ' P JJ ' 
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no habitarfi, hanno eguali ; ma non egualmente le jla- 
gioni dell'anno . Fercioche una da gli Antipodi ; l’al= 
tra c habitata da noi. Del Sito di quella per l'ardore 
della Zona, che è pofta nel mezo, non ci è cognitione; 
però bifogna ragionare di quefta. Q uefta adunque di* 
ftefa dall'Orto aU'Occafo, cr alquanto piu lunga, che 
doue ella è largkifiima ; perciochecofi giace ; è circoli 
data tutta dal mare Oceano; del quale nafcono quat* 
tro mari, uno dal Settentrione ; due dal Mezogiorno; 
Cr il quarto dal Ponente; de 1 quali parlaremo a' luoghi 
loro . Quefto primo c jìretto , ne è piu che dieci mi* 
glia largo ;fora er entra folto la terra, er cojì per lo 
largo, come per lo lungo s’allarga , onde fempre i liti 
gli fanno luogo; ma in altra parte tanto di poi fi riftrin 
gono infume, che non c largo un miglio. Quindi un'al 
tra uolta, ma poco s'allarga : er poi di nuouo piu che 
prima rijlrettofi, fi uede finalmente aperto, er Jfatio = 
fio ; doue come egli c armato, torna di nuouo grande; 
ma poi fortemente riftretto, entra nella palude. Tutto 
quel luogo, onde nafce, er" doue paffa, con un uoca* 
bolo fi domanda il Mar noftro. Lo fretto, er l'entra = 
ta fua noi la diciamo Corrente, er i Greci ; 

ma tutto il fuo letto, fecondo la uarietà de’ luoghi, pi* 
gha diuerfi nomi. Doue principalmente e Jìretto, fi 
chiama FteUeffonto, doue è largo Propontide. Doue di 
nuouo fi riftringe, Bosforo di Tracia , doue di nuouo 
s'allarga Mare Bufino. Doue entra nella palude, Bof* 
foro cimmerio: er la palude fi chiama Meotide. Da 
quefto mare, er da duoifamoft Fiumi T aiuti, er itilo,è 



to LIBRO 

tuniuerfo diuifo in tre parti, il T ami correndo da Tra* 
montana a M ezogiorno, entra quafi nel mezo di Meo* 
fide : er il Nilo all’inccntro [corre in mare. Tutto 
quelpaefe, cheèpofto tra'l mare, er quei fiumi dal» 
l’un de' latijìchiama Africa, orquejlaè uerfo il Ni= 
lo : dall’altro Europa ,che è uerfo il Tanai. Tutto quel, 
eh'è di là , fi chiama Afa. 

BREVE DESCRITTIONE 

DEL L’^CS l^C. C^CP. 11. 

H ’A s i a fola di quefte tre parti è ba 
gnata dal mare Oceano : er è co/? 
ella di nomi , come di luoghi diffe* 
rente. Dal Lcuante Eoo, dal Me» 
zogiorno Ìndico, da Tramontana 
Scitico. Quefia è uolta fempre con la faccia al Leuan» 
te: er tanto è quiui larga, quanto l’Europa, er l’Afri 
cd infieme con tutto quello /patio di mare, che nel me» 
Zo e pofto d'amendue. Quindi quel poco, che ui è dì 
terrdferma, da quel luogo del mare Oceano, c'hab» 
btam chiamato ìndico, riceue il mare d’Arabia, or il 
mare di Perjìa ;dallo Scitico il mar Caffiio: or pero do < 
ue ella gli riceue, è il luogo piu fretto. Aìlargafipoi 
un’altra uolta tanto, quanto era prima ; di poi come el 
la arriua al fuo fine, or a' confin dell'altre tene ; è ri» 
ceuuta nel mezo da’ nofiri mari ; or l’altra parte con 
un braccio entra nel Nilo ; or con l'altro nel Tanai. 
Lafua nuiera difende , fecondo il fiume Nilo, alma « 
rei 
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re ; percìoche quefla uà fecondando il lito dì quello per 
affai lungo fratio ; ma di poi pare, che gli fi riuolti 
incontro ; quafì per ritenerlo, faccia un gomito : er do= 
po con largo corfo fi difende nel mare Hellefronto : 
quindi un'altra uolta fi torce fino al Bosforo ; er di 
nuouo fatto gomito fino al Pontico ; tocca con le fue 
torte ripe il principio diMeotide. Quindi rinchiuder 
dola fi in feno, diuenta ripa del Tatui. Quiui intendia* 
no, che fono i primi popoli del L euante, gl’indi, i Se= 
ri, er gli Scithi. I Seri habitano quafi il mezo, gl’ìndi, 
er gli Scithi l'ultimo della parte Orientale. Amcndue 
fono molto al largo, ne fi ejlendono fino a cofi gran ma 
re; perciocke gl’indi fono ancora riuolti uerfoil Me» 
Zogiorno; er fempre con genti continue occupano la ri 
uiera del mare Indicano, eccetto che in quella parte ; 
doueper lo troppo caldo non può hahitarfi, Gli Scithi 
riguardano ancora a Tramontana, er poffeggono il li 
to della Scithia fino al mar C afrio ; eccetto che doue è 
per lo troppo freddo impofiibile. Quindi uicino è Aria 
ne, di poi Aria, er Gedrofi, er P erfia al golfo P er= 
fiatio. Q uefto è da’ Perfiani, er queU'altro circondato 
da gli Arabi . D a quefli, quel che rimane nell’Africa, 
t de’ Mori : quiui fono i Cafri affai uicini a gli Scithi, 
che circondano il mar C afrio. Di' là dicefi, che fono le 
Amazone, er di là da qttefle gli ^iperborei. Ne/ mezo 
della terra habitano molte e diuerfe genti, i Candari, e 
1 p aricani, i Battri, e i Sufi ani ; i Parmacotrofi, i bo 
, ?? re ‘ » i Comani, i R ofani, e i D ahi . Sopra gli sci » 
thi, t i definì i oro t er f 0 p u il m ar Cafrio, i Coma = 
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ri, i m ajfageti , i C adusij, gli H inani, er gli Hifce= 
ri. Sopra l’Amazone, cr gli Hiperborei, i Cimmc* 
ri,gli Scithi Eniocbi, i Giorgi, i Mofchi, i Corfiti, i 
Eonfli , e i Rifaci : cr doue entra la fua lunghezza ne' 
nojiri mari, i Mardi, gli Anlibarani, CT alcuni di no 
me piu conosciuti, i Medi, gli Ameni, i Commageni, 
i Murrini, i Vegeti, i Capadoci), i Galati, i Licao* 
ni, i Erigi, i Pifidi, gli ifiuri , i Lidi, er i Sirocilici , 
Et cofi di quelle che fon uolte a Mezogiorno, le mede= 
.finte genti habitano i liti, che fono piu a dentro fino al 
mare di P erfia. Sopra queftofono i P arthi, er gli A fi 
firn Jopra quell'altro i Babilonij. EtfopragliEthiopi 
gli Egittij.Habitano finalmente gli Egittij que' luoghi, 
che fono alle me del Nilo, CT del mare mani. Congiun 
gefi dipoi l'Arabia alquanto ctffeguenti liti. D a quefta 
fino a quel torto , c'habbiam mentouato difopra, è la Si 
ria ; CT doue proprio fi torce, èia Cicilia : ma di la , e 
la Licia , la Panfilia, la Caria , l'Ionia, l’Eolia, er fi - 
no allo H eleffionto Troia. Da queftofino al Bosforo di 
Tracia, è la B ithinia. Intorno al Ponto hora in 
uno’, cr hora in un'altro confino fono aU 
cuni popoli, che tutti per un nome 
ifieffo fi domandano P on = 
tici ; uerfo il lago, 
meotid , er 
uerfo 

ilTanai ,Sau» 
rornati. 

* 

BR'EVE 
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BREVE DESCRITTIONE DEl = 
c^cp. in. 

v k o v a *' uerfo Leiictnte termU 
t col Tatui , con la Meotide, er 
m Ponto : uerfo M ezogiorno col 
manente del nojìro mure ; uerfo 
onente con l'Atlanti co : er uerfo 
Tramontana col mar Britannico. La fua riuiera ua in 
guifa di lito dal Tanai, per quel luogo ; doue è la riua 
fua, fino aUo HeUeJfionto ; ma per quel luogo; doue 
fi torce la palude ; ritorna al Bosforo : da quella parte , 
ch’ella confina con Ponto, con P ropontide, er con l'tìel 
lejponto ; è non pure oppofia , anzi molto fimile a' liti 
contrari dell'Afta. Quindi uerfo il mare bora inficine 
raccolta, er bora dijlefa, fa tre grandi fimi mari : cr 
con altre tante fronti grandemente s’inalza. Fuori del 
mare uerfo Ponente è molto difeguale , er mafiima* 
mente nel mezo ; ma uerfo Tr amonta, uaquafi dirit* 
ta a filo, eccetto che in duoi luoghi; doue grandemente 
torce. Quel mare, ch'ella riceue nel fuo primo fieno , fi 
chiama il mare Egeo : quel che fegue, Ionio, quel ch'c 
piu a dentro, Adriatico ; quel ch'è nel fine, noi lo chia= 
miamo il mar Thofcano, e i Greci il Tirreno. Dette gena 
ti,le prime fono gli Scithi, differenti da quelle c'hahbia 
mo detto di fopra ; er cominciano dal Tanai fin quafi 
al mezo del mar Enfino. Quindi toccando parte.del ma 
re Egeo, fi congiugne con la Tracia, er con la tàace ■ 
donia . Scorgefi poi in lungo la Grida, che diuide i’E- 
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geo, dalmare Ionio. VlUiria occupi parte del mure 
Adriatico . mi’Adriatico, e’I Thofcano è pofta l’IU 
Ha . Ne/ mezo del Tbofeano è la Trancia ; er di là è la 
Spagna. Quefla è uolta uerfo Ponente, er finalmente 
con altre diuerfe parti uerfo Tramontana. Di nuouo ui 
è poi la Francia affai lontana, er che confina co' liti no 
ftri. Da quefla fi eflendono i Germani fino a' Sarntati > 
cr quelli uerfo l’AfiaiEt ciò bafli dell’Europa. 

breve descrittane del» 
L'^CFKIC^C. C^CP. mi. 

H ’A v r i c a uerfo Leuante termina 
col mio, Cr da tutte l’altre parti 
col mare.Ei minore dell’Europa,per 
cioche non confina con l'Afta in «e= 
rutilato, er con l’Europa in pochi. 
E x non dimeno piu lunga , che largai ma da quel canto, 
c'ha per fuoi termini il fiume, è larghifiima. Et fi come 
da quel luogho comincia a diflenderfì, cofi nel mezo 
per cagion di alcuni monti inalzandofi, torce grande = 

mente uerfo Ponente fi aguzza alquanto : eype* 
rò lo (patio fuo a poco a poco fi uiene a ritingere di 
maniera, che nel fine ella è flrettifiima.La parte ,che fi 
lauora è fertilifiima, ma il piu non fi lauora : er o nero 
è dalla rena Jlerile ricoperta, ò «ero per lo fitto del Cie 
lo delle terre è deferta ; ò nero e moleftata da molte 
forti di uelenofi animali. Non è tanto habitata, quanto 
ella è grande. il mare, che la cigne uerfo Tramontana 
c il mar 
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è il mar Libico ; da Mezogiorno l'Etkiopico ; er dilli 
parte di Ponente l'Atlantico . D ouejì congiunge col 
Libico, quelli Prouincii, ch’è piu uicini il Nilo ,fi 
domanda Cirene. Dipoi è l’Africa, cojì detti dal nome 
di tutto’l paefe. \l rimanente poffeggono i Numid i,e i 
Mauri.. Ma i Mauri fon pofti uerfo il mare Atlantico. 

Di l'a fono i aigriti, er i F arusij, fino a gli Ethiopi . 
Quefti babitano il refto co fi di quefia parte, come di 
quelli, che guardi a Mezogiorno, fino a’ confini del* 
l’Afta. Ma fopra quelle, che confinano col mar Libico, 
fono i Libici, gli Egittij, e i Leucoethiopi, er gran nu 
mero de’ Getuli. Dipoi il paefe è per gran pezza noto, 
er inhabitabile. D alla parte di Leuante i primi fono i 
Garamanti, poi gli Angili, er Trogloditi,er gli ultimi 
uerfo Ponente intendo, che fono gli Atlanti. Adentro 
(feèda crederfi) quafì che a pena u’babitano huomitii : 
er pojfono chiamar fi anzi mezi feluatUhi, er che dtf- 
fufamente habbiano i luoghi fenza cafe, o tetti, che huo 
mini, iquali ui habitinoter fono gli Egipani, i B lemmi, 
i Ganfusanti, ei Satiri. Quefia è la breue defcrittione 
del nofiro mondo.Quefle fono le parti maggiori. Que¬ 
lli fono i Siti, e i popoli delle parti. Uora perche piu 
diffufamente m’apparecchio a dirne; parliti molto a prò 
pofito incominciare a dire , onde il nofiro mare cornine 
ci a entrare nelle terre : er mafiimamcnte da quelle, che 
fono alla dejlra di effo. Dipoi per ordine ragionar de’ li 
ti,come fanno :er come haurem ueduto tutto quel, 
che confina col mare , faremo anco una raccolta di tutto 
quel, che dall'Oceano è circondato; fin tanto che il cokJo 
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deUi nofird ope ra, chabbiamo di già cominciato, come 
hauù Aggirato per tutto et di dentro,et di fuor a il mort 
do;ritornÌ Al fine laonde egli s’era da principio tnoffo. 

PARTICOLARE descrittane 
L’^CFRJC^t. C^CT. y. 

BIl ttilllll cedno ’ tocca le terre uerfo 

ponente. Quindi è a coloro che uan* 
no ne ^ no ft ro mre > ‘k mn manca la 
Spagna,da man dritta la Mauritania. 
yùdklono'lTprime parti deU’Europa,quefte deU’Afri 
ca.ll fine di quel pàefe è Muluca : e il principio e il prò 
montorio, che i Greci chiamino Ampdugia. Gli Afri* 
cani lo chiamano per un’altro nome, ma che fignifica il 
medefimo. Quiui è una grotta facrata a Herco'e, er di 
la dalla grotti è Tinge, un antico C aftello edificato(per 
quel che dicanola Anteo. Di che ue n’è per contrafe-. 
Ino uno feudo molto grande,fatto d’un doffo d’elefante ; 
ilquale c tanto grande che muno ue ne ha ; che feruir* 
fine poffa. Quefio,dicono gli habitatori del luogo, er 
lo tengono per fermo ; fu da lui portato, ©• però lo 
tengono in gran ueneratione. E mi pofeia un monte 
tnolt’alto, poflo all’incontro di quello, che è fumimeli* 
te alto in lspagna.Abila quefio, er quello fi domanda 
Calpe, che amendite fono le Colonne d’tìercole : il cui 
nome ha dato cagione di fauoleggiare : qualmente Her 
colediuidejfe quefti dui monti , ch’erano prima d’un 
perpetuo 
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perpetuo giogo congiunti inficine : V inqucfia gin a 
uifacejfipatfa re, come boggi fi il m* Oceano » che 
prima impedito da’ monti, non poteua. m, bora ampi* 
mente fi diffonde er con grande impeto circonda incoi■- 
no Ucommoffa terra. Ne! refto,il Paeficignctm.ne 
ha cofa che degna fia.Ha piccole caMa, piccoli fiu¬ 
mi : er e-il terreno migliore che gli burnirà ; l quali 
per la loro pigntia fanno fiftefii v CT il f*fr • 
Ma fra quelle ccfi,che io non mi uergogno a 
re, ui fono alcuni monti alti, quafi cbe per arte p fi 

a filo U~fonofetteanouero : i quacptrUomiglian 
Za loro fon chiamati i fratelli , « 

da er Rofìgada * er siga citta piccole j cr cefi il por 
to che per Ifua larghezza fi 
ca ' di cui habbiam ragionato , e un fiume al prefinto 
temine dette genti , CT già de' regni è Becco & à 
Ugurta.’D a quefiofi difende la 

ritania ; ma meglio lauorata , cr piu ricca . Le prime 
Città, ch’elle habbia, fono 

bora è Colonia de Sittiani , cr già era la ■ 

gale di tuba, cr di Siface, quando ett'era rKcbifiuna . 
Io l uerfo il mare, già ignobile : cr boraj perche qutui 
è il regai figgio di tuba , CT demandafi Cefareailu* 
lire. Di là da quefia , che è pofia quafi nel mezo del li* 
toglila terra di Carteima, er d'Arfenana, cr il 
Cafleìlo Anfa ; e’I golfo di L aturo ; e’I fiume Sardaba¬ 
ie di là dalla fipoltura publica detta gente del Re . £uui 
dipoi la città d'icofo, cr di Vthifia » co’fiumi Anco, 
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CTN abar, che paffano fra quefte. Sonui altre cofe-, eu 
che fia molto meglio paffarle con filentio. Piu adentro, P e J 
er affai lontano dal lito, dicefi, come in quegli fterilif 9“' 
fimi campi fi trouano marauigliofe faine di pefci ( fe pe* & 

rò la cofa è degna di fede )er pezzi di murici > er di P r 
Oflrecbe faezzati ; er rotti, comefuole interuenire, tr ‘ 
daU’onde ; ne punto fi conofcono differenti da’ marini. co , 
Vi fono futilmente delle ancbore fiffe nelle pietre ; er & 1 
altri fegni, er m arauiglie tali del mare, che alhora fi Te 
difondeua fino a quelle parti, il paefe , che feguita dal fi , 

Promontorio di Metagone fino a gli altari de’ Filenorii de 

propriamente fi domanda Africa , doue fono quefte ter P< 

re liipporegio, Ruficade, T abraca : er dipoi tre Pros S l 

molitori Candido, d'Apollo , Cr di Mercurio, molto tr 
alti ì i quali fanno due grandmimi golfi. il primo fi do 
mania Hipponefe da Hippone Città paluftre , che fi fi 

pofta nel lito fuo. Nell’altro ui fono i campi di Lelio , P : 

e i campi di Cornelio , il fiume Bragada.Vtica, er Car cl 
tagine, amendue nobili Città, er amendue edificate da’ F 
Fenici. Quella è nobile per la morte di Catone; er que* fi 

fta per la mina fua propria :hora Colonia , er già ofti n 

nata concorrente del popolo Romano, er di tutto l’int f ‘ 

perio fuo i già ancora di nuouo molto ricca, er bora t 

cofi per l’antico eccidio fuo , come per le prefenti rie = c 

ebezze , di cui è copiofa, molto illuftre. Da quefto luo 1 

go fino a Sirti fono Hadrumento , Lepti, Clupea, A bro * 

tono, Tafia, er Napoli affai nobili fra tant’altre uili , * 

er ignobili. Sirti è un golfo di circa cento miglia ; mot * 

to largo da quella parte : doue riceue il marei er donde 6 

è ctr» 
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è circondato, è di trecento ; ma efenzaporto, er tent 
pejìofo : er è pericolofo per li continui golfi , del fre* 
quente concorfo dell'acque, cr moliopiu ancora per lo 
fatto mouimento del mare, che fempre ondeggia. So « 
fra è /a gran pa/tde Tr fonia ; mila quale en¬ 
tra medefimamente il fiume Tritone. Da quella è fiata 
cognominata Mnerua, generata (per quel che penfano 
gli habitat ori) in quefìo luogo : er danno qualche colo 
re di uero a quefla fauola ; percioche quel giorno,ih'e 
fi penfano, che fia il fuo natale , fi celebra co’ giuochi . 
delle fanciulle, che combattano fra di loro. Di làuie 
pofta la terra d'Oea , e il fiume Cinipe, che forre per 
quelli fertilif imi,terreni. Dipoi un’altra Leptt, er un'al 
tra Sirti conforme er di nome, er di proprietà a quel « 
la prima ; ma quaft d'un’altra larghezza,perciocbe co 
fi doue apre, come doue torce , è pili ffiatiofa. il fuo 
promontorio è Brione : er da queflo comincia ilpaefe , 
che tennero, per quel che dicono, i Lotofagi fino a 
ficonta : er quel Promontorio , percioch'egli ha il Ilio 
finza porto, è molto pericolofo . Glialtri bebbero il 
nome da'fileni fratelli ; iquali furono mandati di Car= 
tagine contra i Cirenaici a terminare con qualche condì 
tione la. guerra, er la difcordia, ch’era con grande kc= 
cifìone d'amendue le parti, naia fra loro de’confini. 
Ma poi che k conuentioni non fi offerirono ; lequali 
erano, che ciafcuna delle parti in un medefimo tempo 
tnandaffe ambafciadori, er doue efii fi rifcontrauano , 
quiui douefj'ero porfi i termini, con patto nondimeno, 
che fi cedeffe al popolo quanto di lafoffèi eglino in 
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quejlo luogo comportarono d'effer morti, pruouaue «■< rd 

rumente mdrauigliofa , er degna d’cffcre ricordata er 
Quindi fino a Catabathino è la prouincia di Cirene , do fi e 

ne e l’oracolo di Ammette molto uerace, er d'una mura & 
uigliofa fede; er la fonte(coft chiamataci Sole;?? una -, m 

certa grotta conf xrata ad Aufiro. Come quefta è tocca > & 

da mano d’buomo, quella fortemente crefce, er a gui 
fa del mare riuoltando fottofopra l'arena, di tal manie , tc 
ra incrudelire, che par propio il mar gonfiatola fon 
te di fua natura ameza notte bolle, er pot a poco a po c < 

co tornando tiepida, al giorno diuenta fredda : er co= d’ 

me piu s'alza il Sole, piu è fredda , tal che a mezogior fi 
no ella è tutta fortemente ghiacciata. Ritorna poi tiepi h 
da un’altra uolta , er fui far della notte calda ; er cofi d 

come piu crefce la notte, piu fi rifcalda ; onde di nuo* r 

uo a meza notte fortemente ribolle . Nel lito ui fono i t 
Promontori Zefirio, er Naufiatmo porto Paretonio. * 

Le Città fono Hejfieria , Apollonia , T olemaide, Arfi* c 

noe , er Cirene , da cui il paefe ha deriuato il nome . I 

La uaUe di Catabathmo, ch’entra nell’Egitto, è il fine 1 

dell’Africa. I paefi fono habitati totalmente att'ufanza ■ t 
nofira ; er gli habitatori fono coftumati ; er alcuni fo ■ ' 

lamente fono differenti nel parlare , er nelle cerimonie 1 
de gli Dei paterni, che efii tengono et honorano a ufan -> ! 

za della patria . Vicino a quejli non ui è Città alcuna; . I 

ma folo Capanne, che efii domandano Mapali ; er uiue i ^ f 

fi allafaluatica fenza pulitezza alcuna. I principali ; 1 

uanno coperti di alcune uejli corte ; ma il uolgo di peli ■ 
di befiie, er di pecore. Dormono, .er nungiano.in.ter f 
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Ti, ufmoitiafi di legno, o di Scorze > beuono latte, 
zr fugo di coccole ; ZT mangiano per lo piu carne di 
fiere: percioche conferuano quanto piiLpoffono, i greg 
gì > come migliori. Coloro, coabitano piu adentro, fa 
no anco molto piu rozzi i uanno dietro alle beftie, ZT 
dotte effe pafturano , quiui hanno i loro tugurii , per* 
fioche doue manca loro il giorno, quiui fi fanno la noi 
te ; come che fimo diffufamente, zr fenza legge alcu¬ 
na le famiglie ffiarfe ; le quali niente mai confutano in 
commune . Ma perche ciafcuno àiloro haquafi pia 
d’una moglie infume ; er perciò tutti hanno piu d'un 
figliuolo i quindi è, che per tutto ne è buon numero di 
toro. Fra quelli, coabitano, come fi dice, di là da' 
deferti ; glt Atlantici,ZT quando fi lena,et quando fi co 
rica,maledicono il Soletcome cofa et a loro,et a’ lor catti 
pi pc(ìifera.Gli’altri,non tutti hanno il nome toro.Non 
mangiano animali ; ne è loro, come a gli altri mortali 
conceffi) iluedergli nella loro quiete . I Trogloditi,popo 
li fenza alcuna forte di ricchezze ,ftridono , piutofto 
che parlino, habitano le grotte, ZT fi pafcono di Ser= 
pi . Appreffo i Garamanti ancora gli amenti fono, 
quelli, che pafcono col collo in torto : percioche fe fiati 
no con la tefia diritta in giù, le corna, che fono uolte 
uerfo la terra, danno loro impedimento. Niuno ha mo « 
glie propria : zx coloro, che di tanta diuerfiùdi femi 
.. fon generati per tutto, ZT non fanno di chi fiano nera* 
, fono riconofciuti alla fimiglianzà deh 
Effigie, Gli &ugili tengono per Dei filamento gli Dei 
infernali, fiepquefti giurano : zr a cofioro , cornei 
B ^ 


gli or Aceti domandano conftglio ; er gli pregano di 
quel ch'efti uoglionodoue che ripofandofìfopra le fé* 
polture uengono loro per mezo de’ fogni le nfpofte.Le 
lor [emine hanno per follennitÀ la notte , che fi mari= 
tano, di Jìure Apparecchiate alle uogliedi tutti coloro , 
che portano de’ prefenti ; er colei, che con piu giace , 
maggior lode acquiftamel retto fono dipoi cafhfime . I 
Ganfafanti fono nudi, ne hanno nctitia dettame alcu= 
na ; ne fanno fchiuare i colpi ne giacereer però fug 
gono andando incontro . Non fopportano ne dipratti= 
care,ne di parlare con ueruno,che fu della natura loro. 
I Eleni ij fono fenza tefta, er hanno il uolto nel petto . 
I Satiri fuor che l'effìgie, niente hanno d'kncmo. La 
forma de gli Egipani c quella propria,cbe uniuerfalmen 
te fi celebra. Et quefto bafìi a proposto dell’Africa. 
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jjH§l 'Egitto e la prima parte deU 
l'Afta fra il Catabathmo, er gli Ab 
j rabi ; la quale è talmente da quefto 
! lito diftefa , ch’ella tocca dell'Ethio = 
i pia. e' uolta a mezogiorno ; ere un 
paefe maràuigliofamente abondante , come che non ui 
pioua mai per tempo alcuno, doue e fmilmente gran 
quantità i'huomini, er d’animali. Quiui è il N ilo, fiu 
me fopra glialtri fiumi, ch'entrano nel mar noftro gran 
diftimo. Viene queflo da’ deferti dell’Africa ; ne coft to 
Ito nel principio fuo può nauicarfu ne ancora co/7 tofto 
fi chiama 








PRIMO. 

fi chimi Nilo ; inzi correndo pria g un pezzi piino, 
er altretanto forte, fi allarga poi nell’Ethiopia intor* 
no a «eroe, 1 foli molto g nnde ; er dall'una delle pir 
ti è detto Ajlabora,Cr dall’altri Aflapo. M i dotte que= 
fi due fi congiungono dinuouo inficine , quiui fi do* 
mxndi Nilo : il quale di quel luogo in alcuni parte può 
Miticarfi, in alcuni nò, fino a che entra in uno gran 
lago.Efce di quefto luogo con impeto molto fiero; et cir 
condando Tachempfo ; che è un’altr’lfoli ; corre ancor 
furiofo, er gonfio fino a E lefantide Cittì d’Egitto . 
Quiui comincia ultimamente a placarfi , er quafi che 
a poterfi nauicare . Et primieramente uicino alla terra 
de’ Certafi fa tre corna : er dipoi diuifo un’altra uolta 
fecondo la figura d'un Delta, lettera greca fi crjfa)r= 
gendofi per tutto l’Egitto fino a Meli er diuedendófi 
infette bocche, effendo non dimeno grande in difettai; 
non folamente la circondi intorno ; ma inondando al 
Maggior caldo, la bagni ancora. E t fono le fue acque 
tanto pojfenti, er efficaci a produrre, er nodrire,che 
oltre att’abondantia de’ pefei ; er oltre a che genera 
H ippopotami, er Crocodili beflie grandi fiime ; infon¬ 
de ancora lo ffiirito alle Zolle, er della terra ifieffa ne 
faforgere gli animali. Q ucflo è cefi certa, percioche, 
come è fornita l’inondaticne, e’I Nilo è ritornato net 
fuo letto ,fi ueggono per quei campi bagnati alcuni ani 
mali mezi fatti, er che albori cominciano hauer uita : 
1 quali fono ancor mezi formati, er mezi di terra. Cre 
f ce fortemente il Nilo per piu cagioni ; onero perche le 
tieni diftrutte per li gran caldi, caggiono da’grandu¬ 
li iiij 
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fimimonti deU'Etlmpia con tanto impeto, che non poj* ^. 
fono capir dentro alle ripe : ò nero perche di turno il 
Sole è piu uicino a la terra, di maniera che recingala v 
fonte ; onde nafee il Niilo; ma come egli s'inalza, la fon m 
te ritorna pienìfima, a piu che prima coptofa -fio nero : 
perche il uento Etefia, ch'à quel tempo (pira ; ò caccia 
le nuuoìe da Tramontana a Mezogiorno, CT però in ^ 
quel principio caggiono gran pioggia ò fonando al* . 
l’incontro del fiume, l'impedifce, che non difeenda io 
con l'arena , che nel hto s'è bagnata, er ri fretta , gli 
ferra l'entrata, a perciò diuenta maggiore,ò uero per ° 1 

che egli non ifeema mai, ò perche crefce piu del [olito , J 

ò perche non mette, quanto ei deus. Ma fece un altro 
mondo ; a-[egli Antipodi ci fono all'incontro da Me* 
zogiorno ; ne ciò troppo s'allontanerà dal nero ; che in 
quelle terre uì fu nato un fiume ; ilquale corra per il 
fuo letto nafeofo fiotto a' mari ; er di nuouo poi fi ucg* J 
ga sboccare ne’ noflri ; er per quefta cagione al Solfi* 
tio crefca, perche alhora, doue egli nafie:e, e di uerno . 

Sono ancora in quefii paefi altre cofe marauigUcfe. In 
un certo lago è l’ifola C beimi ; laquale nuota per l’ac* 
qua , er fojliene fopradi fe bofehetti , Selutj er un ■ 
gran tempio d'Apollo : er quiui fempre fi ferma, doue 
ella è cacciata dal uento, Vi fono le Piramide di pietra 
di trenta piedi ; delle quali la maggiore che fono tre, 
contiene nella parte piu baffi quattro iugeri di terreno. 

CT altrctanti d'altezza. Euui ancora Meri già piami* 
ra, sy bora Lago, largo uenti miglia intorno: ere 
tanto alto, che non fi può con le naui cariche, er gran 
di 







di , Miliare .Vi c dfpo il Laberinto 
metico j nel quale fono mille (afe , 0” 01 c P fc 
Reali, nnclnuf dentro da un perpetuo muro. Lf 
cio /- H o ,-e il tetto infume e tutto 

entrata , per la quale iti effojì difende; 

hota^uieMq^wP^^^ 

U conducono qua er U con molti *£ 

/o continuo aggirare ,-cr per li medefmi ponichi 
fempre fi ritorna ; fono molto dub, o/è^ M» 
fia hanno de gli altri portichi poftì unfopra a 

diro cr tanto hanno di ritornata per ripiego dtuia ,> 

giro , wJtOWW de k mm altm 

T nt ° ftròn d!Zera!henonftpuontroua 

te. Si feruono ovinamente delle lettere lm _ L£ 
mani maneggiano il fango ; <& co P‘* f dC cende : er 

donne «gitano /e c««/e per e corti, ^ 

gli bumini attendonoa filare * <er «He ^ ^ 
Quelle attendono a fouenire tlor m gg * . r 

rìdimefliero, CT.CT ^fi¬ 
gliuoli . Mangiano allo /coperto, ^'f uorl ' ‘ ■ ’ 

© oliuft communi men c'boneflftuttifi fanno nellep 
fecrete parti dicafa. Adorano l'effigie di diuerfi anima 
li, ©- maggiormente gli animali ijlefi ; ma c tu, 

chiunZftdimanieracbeneualamauchtperd» 
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fgt-atu ne ammazz<tffè uno : cr dotte, b per loro md= 
le, ò per forte morono, quitti [ottennemente fon pian = 
ti, &fiepolti .Api è il D io di tutti i popoli, che è un 
Bue nero difilato con qualche macchia , cr è di lingua 
CT di coda differente daglialtri. Quelli, che ui nafio = 
no, fono rari, ne come fi dice, fono generati naturaU 
menteanzi fono conceputi diurnamente, cr coìfuoco 
celefle : cr quel giorno, che fono partoriti, fi celebra 
fra tutte le genti fella[ottenne. Dicefi, che gli Egitij an 
tichif imi[opra tutte l'altre nationi, hanno hauutotre 
cento trenta Ke ; cr come f legge in certi annali, piu 
di tredici età. Ójferuano per memoria, cr uigoredi al 
cune loro fritture, come, dapoi che gli Egittij fono ; 
le felle quattro uolte hanno fornito il corfo loro ; cr il 
Sole due uolte f è coricato in quella parte ond'hora f 
lena. Habitarono, al tempo che regnaua Amafde, uen 
mula Città, cr bora ne habitano molte. Le principi . 
li lontane dal mare, fono Sai, M enfi, Siene, Bubafti, 
Elefanti, er T hebe, che fecondo H omero, ha cento por 
te, ò pure, com'altri dicono, cento corti, cr già altre 
tante cafe di prencipi, cr ciafcunadoue fi negociaua ; 
fioleua hauere dieci mila amati. Elei lite è Aleffian 
ària a'confini dell'Africa. Pelufìo diuide i 
termini dell'Arabia. Canopica,YoU 
bitica, Seuenitica, PathmitU 
ca, Mendefra, TanitU 
ca, cr Peìufra- 
cafiono 

tutte foci del Nilo. 
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il fime£ U frIeT& ZgZZefSn^ 

‘°l'ccbi. Kdrefto 

f c °pioj4diri C c hezze: 4 /0m ^^ 
dl Enfi ; fuuocfa , quando ru f'T /,Ej ™b 
* on tarmi r J^ . C * m % l f e «fitto Egitto 
■le robbe pertinenti alla guerrZ^lZV/Z^ ' & 
P unt0 minore:euuiiope S edl fìcàia „ A f ca J°«i* non 
>'°, innanzi al dituuio; doue off per P ud dedico* 
con ?«#> contegno che ÌT^ g ‘ habitato * 
feo , pere,oche in certi.llJ 9 , ngno ll Re Ce= 
gono con fontina iiuotione • fi trita r Cbeco ^ cro ttte » 
VdiTineofuo fratello F Z ^ U nome fuo, 

fio di quella imprecante ScTT" ^ 

le de’Poeti celebrati, ÀnZomeM^ COnle f*“<> 

DELLA fenicia. 


CAP. 


IX. 


| A fca 


: A fu lUuflrata da'Fenk 
li ; . * ,nolto diligenti, er col 

wé m T ìpodi P Me ' c °™diZZ 
s aga 2 
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b fter per mare in naie ■ coLLZ * nÌ “ K » ^ co '« 
* * diuidere i regni SZ ' **** * " 

*** ^fi Tino&Z Zt*** Me 

ogni 
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ogni induftria . Le parti di là fono come un borgo.Euui 
la, ricca Sidonialaquale auanti che [offe prefa da' Per» 
funi, era grandifiuna fopra tutte le altre Città mariti « 
me. Era quefla e'I Promontorio Euprofopo fono due 
Cafiella Biblo, er Botri ; er di là uè ne furono tre lon 
tane unofiadio l’un dall’altro. Daqueftetre Cafelio, 
il luogo fi domanda Tripoli. E mi il CafkUo Smurato¬ 
la, nobil Città di Marato, laquale pofta ,• non per torto 
calle nel lito del mare, ma nella terra all’incontro di 
quello; circonda-, comequaft con due braccia, grati 
parte del lito. I popoli, che d'intorno u'habitano, fono 
ricchi : er ciò è rifletto al paefe, che e fertile ; er an¬ 
cora ui sboccano molti fiumi, che fi poffono imicare ; 
onde f àcilifiimamente ui fi conducono diuerfe ricchez¬ 
ze er di mare, a 1 di terra, chequiuift barattano, 
er fi lafciano. Valtra parte della Siria, che è in que- 
fio luogo, è ia principale chiamata Antiochia. m qut* 
fio paefe fono quefte Città, cioè Seleucia, Paltò, BorU ■ 
to, Laodicea, er A rado . I fiumi che paffano fra que * 
fie, fono Lieo , Hipato, e Orante . Dipoi il monte 
Amano : er dopo quefto, Miriandro, er la Cilicia. 
Ma cambiando gran pezza a dentro, fi troua un luo¬ 
go ; doue già fu una grande f confitta, data da Aleffan= 
dro a’ Perfiani. Era in quello luogo albera una grande 
e nobil Città, chiamata \ffo ; da cui è detto quel luogo 
1 fico , doue fu uifioil Re Cario in fuga ; bora non ne 
apparifee pure unfegno. Giace lontan da quefto il Pro 
montano Aminode,pollo fra’l fiume Piramo ,er Cidno. 
Piramo paffa prima a \ffo i dipoi a A pilo > Cidno efie - 
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di ti per Tarfo. E mi dopo ti Città Soloe ; doue fatiti 
tono gu i Rhodij, poi gli Argini, ultimamente i Cor- 
Jah ; 4 ’ quali fu confegnati da Pompeio: et bora fi cbia 
ma Pompeiopoli. vicino a quejli è poftafopra un pie- 
ciol monticello ti fepoltura del Poeta Arato; di cut per 
ciò bifognafar mentione, perche non fifa, qual futi 
cerone efre < fafii , quali ui fi gettano fopra, tutti 
falcino fubito al baffo. Non lungi da quel luogo rifede 
Corico terra diporto, circondata dalmare ; che con un 
braccio molto fretto fa attaccata con terra ferma Dt 
fopra e la grotta Concia d’unafngolar natura ; GT.tan 
togrande, che nonf può ,fe non diffìcilmente, deferti 
nere. Perciocbef difende con grandijlima apertura fi 
no alti cima del uicin monte, poflo quaf fu’l Uto ©• 
che ha di lunghezza di co fa affai diffìcile, fino a un 
miglio. Quindi d’alto calando al baffo , .er quanto piu 
cala , tanto piu aUargandof ; comparse adorna di mol 
tobelli, wuerdibofcketti: er aggirandof intorno 
per tutte lefelue, fi difeerne cof marauigliofa, er bel 
la; che alla prima ueduta, abbaglia le menti di colo, 
ro, che ui faccefano. E t come l’hanno ben contempla¬ 
tatalmente fe ne inuaghifeono , che non f fatiano di 
mirar ui. Non ha piu che un luogotonde ui fi poffa difeen 
dere, er quello è fretto, er diffìcile per lunghezza di 
mille, ©■ cinquecento pafii. Caminaf poi all’ombra 
molto piaceuole, or per alcune felue; pofe in me Z o a 
certi diletteuoli fiumicelli ; lequalicol frefeo loro rifuo 
nano un non fa che di uillefco. Come l’huomo è arriua- 
to al baffo, ecco quiui fi uede un'altra grotti j della 
quale 
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quale per altre fu cagioni, bifogna far mentione. So» 
pragi ugne a qualunque entra dentro , [ubilo uno fra* 
uento, ricetto al fuono de Cembali ; iquali diurnamen¬ 
te , e con grande Jlrepito fi fanno udire. Vedeuifi di* 
poi lume per alquanto fracio di uia ; ma come ptuji ua 
a dentro, tanto piu il luogo comparile ojcur.o. Qua¬ 
lunque ardifce entrare fortemente a dentro, afcende ut 
alto , come quafi fu per un canale > er quiut troua un 
gran fiume : ilquale alzando grandemente l'acqua in fu, 
quafi che a pena fi uede poi ; percioche come ha con 
grandifiimo impeto, corfo un poco ; fi nafconde [otto 
terra un'altra uolta. Lo fratio di dentro e tanto fra* 
uenteuole, che niuno ue ne ha tanto ardito , ilquale uo 
glia arriuarui ; er per quefto rifretto non fe ne ba con 
tezza . E'fretto tutto , er uer amente luogo / acro, de 
gno(comefi crederefia) d'ejfere habitato dagli Den 
percioche niunacofauifi difcernet la quale non rum* 
pia l'huomo di diuotione ; er non moflri, che quiut del 
continuo fu qualche deità celefte . E uui dipoi un’altra, 
detta la gretta di Tifone ; la cui entrata e fretta , er 
(per quel che dicono coloro, che n'han fatto prona ) e 
breue ; er per quella cagione ui è fempre buio, ne mai 
ui fi può difeernere cafa alcuna . F afii mentione di que* 
fa ; percioche già ui fidua Tifone i er per cicche fubi*, 
to confuma tutto quello, che ui fi gettili e ancora cele 
brata per le fauole de’ Poeti. Sonoui dipoi due promon 
tori, Sarpedone ì ilquale già era il fine del regno di Sar 
pedone : er A nemurio , che diuide la Cilicia dalla Pan* 
filia . Et fra quejle è Celenderi , er Uatido colonie de 
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S' 7? Cdend f* piu uicina a Sar P cdo "t • te P*« 
ferrite *] P £r Jo quale fi può nauicare,U 

* a Seda, er un diro fiume detto Eurimedonte. In 
questo luogo Ornane Capitino degli Atheniefi, fece 
una gran battaglia ^ er ottenne una gran uittoriaper 
«qua cantra t Fenici, e i Perfiani. il maredouefi fie 
?**?"*/£ uede quindi d'un colle molto alto. Euui 
Attendo, edificata da'Greci, cr dipoi penduta da' 
^* e ^ n n l C r n ?j Ue ‘‘ trigrofiifiumi Ejìro, er Catberat 

coti rh ^ l mentep . P“° ,micare >' er Cateratte è 
cofit chiamato ; percioche impetuofiamente corre. Fra 
quejh e la terra di Perga; doueèil tempio di Diana 
Pergea , cefi chiamata dal nome di effia terra. Di là da 
quei medefimi e il monte Sardemifo, er Fafieli edifica* 
ta da Mopfio ne’ confini della Panfilia. . 

_ DELLA LICIA. CAP. x. 

J A LICIA fiu cofi chiamati dal Re 
Lieo figliuolo di Pandione, er per 
quel che fi dice, fu già tnoleflata 
da'fuochi della Chimera .E- affai • 
grande il tenitore di quejla, rinchiu¬ 
do dentro al Porto di sida, er al promontorio di Tau* 
ro. Tauro ha'lfiuo principio uerfioi liti Orientali, er 
ujj ai grandemente s'inalza ,• poficia dalla parte delira 
uolta a Tramontana dallafimfira a Mezogiorno ; er 
per fa dritta a Ponente. Boueèlafichienadi quello, 
quiuifono i termini di mollimi popoli. p oue egli du 
uide 
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K ide le terre, quiitti entra in mare. E chiamato ceti que= 
fio medefmo nome il monte tutto : er dicefi Tauro an¬ 
cora quella parte, che guarda a Leuante ; dipoi fi chia 
ma tìemode , er Caucafo , er Paropamij'o ; dipoi le 
porte Cajpie, Rifate, C ? le porte d’Armenia : crda= 
ite egli fi congiugne co' nojlri mari, chiamafi Tauro 
un’altra uolta. Dopo il Promontorio del monte Tauro, 
è il fiume, cr la Città Limira, amendue d'uii medefi¬ 
no nome . Et fi come quel paefe è pieno di molte terre , 
c ofi ninna ue ne ha, che nobìl fu, cccettoPatara : .er 
quella ancora è iUujlrata per un tempio , che uic d’ A» 
pollo i già di ricchezze ; er per la fede , che s’hauea 
in quel oracolo i molto filmile a quello di Delfo. Di la e 
il fiume manto, & la terra del medefmo nome: cuta 
il monte Grago ; er la Città.Telmifo, che e alfine del = 
la Licia. 

DELLA CARIA. CAP. XI. 

ucv ita dopo la Caria ; laquale 
non fi fa ueramente da chi fia habi- 
tata. Dicono alcuni ,> ch'ella è habù 
tata da quei medefimi, che ui tufo* 

- no i altri da’ Pelafgi, er altri penfa-- 

lio da’ Cretefì . Erano quefte genti molto date all arme, 
crai combattere ,• di manièra cheli lafcuuano condur¬ 
re ancora all’altrui folio. Sotto in quefto luogo alcune 
Caftella, er due promontori P.edalione, er Cria : er 
lungo il fiume Calbì è la terra Canno ; doue fi dice, che 
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che l’edificorno , è iUu B 
/^eper i7 Mrf«/o/eo 
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DELLA IONIA. CAP. XII. 


.ho 

m. 

a, 
re 

(; dirno ,‘Euui la Città di Mileto già principale di tutta 
5 a honia, e r capo cofì della guerra, come della pace . 

Quejlafu patria di Tbalete Ajlrologo, dirkimoteo 
tnupco, d'Anafimaniro fifico , er d’altri honorati in¬ 
gegni di nobili Cittadini; i quali meritamente la iUuftra 
tono . Chiamafi ancora la Città Hippi Ionia per l'efìto 
del fiume Meandro . E uui il monte L athmio nobile per 
la fauola d’Endimione, di cui, per quel che fi dice , 
era innamorata la Luna. Quindi piegando un’altra uol 
ta, circonda la Città dì Priene er la foce del fiume Ge= 
So: zr fi come piu dipoi $'allarga, cefi ancora dentro 
alfuofieno piu cofe rijlrigne. Quiuièquelpaefe,che 
communemente è honorato da tutti i popoli d’ionia , et 
è luogo fiorato ; ilquale perciò è domandato Paniomo ; 
Quiui è Pigola edificata^ come dicono, er come mani 
fejla l'Etimologia del nome ) da coloro, che fuggiuano. 
Quiui è E fefio, e quel nobilifiimo tempio di Diana, il 
quale fi dice che fu confiecrato dalle Amazoni, quando 
elle fi impadronirono di Afta . Qfiiui è il fiume Caflro 
Lebedo, il tempio d’Apollo Clario, ilquale fu edifica 
to da Manto figliuola di Tirefia , quando cUa fuggì 
l'impeto de gli Epigoni uincitori de’ Tbelante? Cole* 



Oro Bafilico per alcune uie torte 
s’entra nella ionia ; la quale princi- 
pia dal Promontorio ‘Pofideo, er 
torcendo circonda il tempio A' Apol ¬ 
lo pia detto Branchida, er hora Di 




to , Ulema al Promontori c b e c £ hUn " 

quale dall’altro canto ’* & 

Smirneo ; Cr per uno Cto calle fi ÌI 
ma larga pianura / ' ai mde al fine in 

fine . AuaZiZ éV ÌngUÌ/k ** P0k * 
taltra £lazmena!*™t berciò UM .fif rte * Ceo >& dal 
nano col mare ,• però con diu ’Tp* ° ro / chlm con fi 
uerft mari nel Polejine ijìefToT/^ rÌ ^f uarddno di 
neo ti fiume Thmnodmf ^ inet ^ od f° Smir 
della foce d’ionia. ’ * Cltt4 Le uca fuori 


della EOLIA. 
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ilquale uiene a efferpoflo nel feno di quello ; ma però 
lungo il fiume , che paffando per quel luogo, s’allarga, 
Cr fi difende affai ; et poi piaceuolmente piegando^, 
fi rijlrigne a poco a poco fino alle radici del monte Ida, 
Sono nel principio di quefio alcune Città picciole ; deU 
lequali, la piu famofa è Ciftena ; ma nelle parti piu a 
dentro è il campo di T bebe detto Adrimetio. Aujìra,et 
Terejfa fono caftella fituate in quel luogo ifteffo con 
medefimo ordine, che s’è detto . E' dall’altra^ parte An 
tandro, il cui nome in due modi fi dice, che e deriuato. 
Alcuni uogliono, che fu cofi detto ; percioche regnan 
do quiui Afcanio figliuol d’Enea, fu prefo da’ Greci , 
er con quel luogo fi rifcattò. Alcuni altri penfano, che 
foffe edificato da coloro, che per forza, C r per la fé* 
dition loro furono cacciati deU’ìfola Andro. Et perciò 
quefii gli diedero il nome di Antandro ; quafi che uo= 
glia dire in cambio di Andro . Et quelli dicono, che fof 
fe cofi chiamato ; quafi prò Andro, parola greca, che 
fignifica kuomo , perciò che fu data per rifatto d'un 
huomo ; cioè di Afcanio . L o. jfiacio feguente è congiun 
to con Gargaro , er Affo colonie de gli Etoli. Oltre di 
quefio, un’altro golfo detto Alcheo incaua a guifa d’un 
arco il lito , non molto lontano da Troia, Città er per 
la guerra, er per la mina fua famofifiima. Quiui fu 
il CafleUo Sigeo . Quiui furono gli alloggiamenti de’ 
Greci, in quefio luogo difende dal monte d’ida Scarnali 
dro, or Simoenta fumi piu tolto per fama, che per 
natura loro grandi, Grfamofì . li monte Ideo è celebra 
to per l’antica contentione delle Dee , c r per lo giudi* 
C iij 


gono coloro, che ui stuardi n- eZ4 mte u eg 

,,u li giorno , in tal modo fvL u C ° me fauici 

ingiungano infime che orni h ^ ^ Un f Cai10 ^ fi 
diuentano pochi et ardono fi, r ^ rin S en dofi, 
^ntedefi^Q 

incendio s'è dimoftiata chiara ® ^ P Ì ZZu f mile « uno 
firigneforte in tondo ; & faèZj^T ; firU 
por gran P e ZZa fimilmente fi fiorofZan/^ ’ la 1 uale 

che attacata con le terre MaZ ; S g de ’ 1 ua fi 
cr quanto p iu fimi 'Z P n P ° C ° 4 poco 
io tenebre della notte ’ er comlÈ^P dÌJÌ * Cci * 

Uenta Sole, er col w»• f a PP an fie il giorno, di= 

litiR*betei,moltofamofi per firn hi Ud *! gol f°f ono i 
Durdania , er mohoZfl , f lk atU Rhete <>> er 
Wfie il mare uiene a rifiZgerfi ? '* CC ‘ D<< 

re > «**<&tfcmfoy ?per l 0 L L\T ”?}*&* le ter 

f o i fende il [fio pofloglia£al * d f° K u eUe ^°u 
uo quelle terre oli n d „‘? mro: &fi t ’ ch edinuo 

<m*> qudi 

"e* • Nella riuicra uifnL Mariandi. 

tfco,P,non, JfiA ZT ! ” f ii °’ Um 

t" gu il,,, " MlK 

2’fiyocbouchi„„h"f t 

Hfeggio 


PRIMO. 3 9 

il feggio loro. Quindi un'altra uoltd maggiormente 
s'apre il mar di P ropontide. Entra in quefto il fiume 
Granico famofo per la prima guerra, che fu fra' Pera 
funi, er Aleffandro. Di là dal fiume rifiede Cinico ; 
quafi nel collo dèi Vcltfine ; ilquale fu cofì chiamato da 
Cizico, che fu (per quanto habbiamo intefo ) mejfo in 
rotta, er amazzato in campo da' Minij, non fe ne aca 
corgendo ; mentre che efiiandauano a Coleo. Euui di¬ 
poi Plaged , er Sidace piccole colonie de’ Velafgi ; die « 
tro alle quali è pofto l’alto monte Olimpo da glihabiti 
tori chiamato Mifo. Da quefto nafte il fiume R hindaco, 
« jpctrgefi per li luoghi,che feguitanoAntorno a quefto 
nafeono fmifuratiferpift quali nonpureper lagrandez 
za loro , fono marauigliofi ; ma ancora perche quana 
do il caldo, e il Sole gli caccia della lor tana nel fiume, 
efii fanno a galla, er tengono la bocca aperta Spirando 
ognihora, di maniera che fanno cadere al baffo tutti 
gli uccelli , che di fopra, quantunque alto , er ueloce= 
mente, nolano. Di là da Khindaco e Dafchilo, er M ir 
lea edificata da' Colofoni]. Sonoui dipoi due piccioli gol 
fi. L'uno, che non ha nome, circonda Cione, mercato 
molto commodo della Frigia, non troppo lontana da 
quefto luogo. L’altro fi chiama Olbiano , che nel prò a 
montorio ha il tempio di Nettunno ; CF nel grembo ha 
A flacone , edificata da’Megarefi . Quiui reggono 
quelle prime terre, che dicemmo : er quel canale cofì 
ftretto del pelago, che ua per entrare in mare . 

C iiij 


Bi AM 0 detto, cheti Bosforo 
j d ‘ Tr * c “'quello; tifiate.coi h 
I Ì 4 JS$ I JP ac,o d un mezo miglio diuide l'Ett 

, If ?:> x3 il fall'Afta . Nelle foci di quello 
t'^^^eipe^ Cd r d0ne ’ dicui f“ * ut 
un tempio confetto a GioueT^ edZfa "7* *■ 
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può dire, ch'éilitorca 77 *' h Ue f m ^tenon ft 
è ch’egli ha la form ibroh 5 ^ rf f w ft r 4 •' y#mrfi 
piegato airaico»7f Pm dm '* no turcb ^° >‘io è 

Cajìel 
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C ajltl F io, colenti de Mi le fi), ma già delpaefe , CT 
della gente di Pàflagonia. Et quaft nel mzo de' Itti di 
cjuejla e il promontorio Canniti , er di là e il fiume 
Parthenio . Le città fono Sefamo , er Cremila , er Ci* 
thero edificata da Citbiforo figliuolo di Puffo. E uni 
oltre a quèfle Cinobo , Coliti, er Arment,che e il fine 
di Paflagonti.il Calibi pofeti uicini a quefte,hai’iio Ami 
fo,<y Sinopecittà nobilifiimc.Quefta fu patria di Die» 
gene Cinico. I fiumi fono A i, et ibermodonte.Liwgo 
il fiume Ali è la citta di Licaflo . Dalla parte di Ther= 
modonte è la pianura i dotte fu il caftetlo Tbemifiro , 
Fk ancora quefta delle Amazcni, et però anco e detta 
la pianura d’effe, co 1 Calibi fono congiunti i Tabercni ; 

i quali pongono il femmo bene nel rifo , et nella luffu* 
ria . Di là da Carambi fono i Mcfimeci ; i quali habita- 
no nelle torri di Ugno ; et fi marchiano tutto il corpo 
con alcuni fegni. Mangiano allo [coperto, fi cengia un¬ 
gono indifferentemente infumeteleggono il loro R emet 
tendo il partito alti feoperta ; tengono i malfattori le= 
gati ; et con ifìrettifiima cuftodti ; et cofi fanno a'Re 
loro ; i quali ,fe col troppo commandare, meritaffero 
qualche punitione ; lo fanno tutto un giorno {lare fen* 
za mangiare , er fwz* bere. Del re fio fono rozi , 
crudeli, er molto dannoft a’ uicini . Seguono dopo que 
fìi i Macrocefali , i Differi, er i Buffedt popoli, quatta 
tunque rozi > manco crudeli . Sonoui pochifiime città : 
er di queUe , che ui fono , Cerafo, er T rapezo fono 
grandemente nobili. Quindi comincia quel luogo ; do= 
uefornifee lo ffiacio, ebe uiene dal Bosforo , er quin» 



d oro . ■ Quindi hanno origine quei monti, che fi con = 
giungono co monti Rifei, tanto lunghi fono. Quelli 
d.QtmparteuoUunouerfoilmare Enfino-, J3Z 

Palude Meotide, er uerfo il Tanni : & dall'altra uer 
fo d inar Zaffilo, orfano domandati Cerali Tmldel 
fimi altroue fon chiamati Taurici, Mofchi, 
ci. Carata, orCaucafi , & fecondai Popoli, che 

u hahuno appreso , cofi fono con diuerfi nomi, dlni 

dada diuerfita di quelli. Ma nel primo gomito, che fai 
!* 1 Uo » c fi n CafteHo edificato, per quel che dicono 
a Mercanti Greci ; i quali sbattuti quitti dalla tempe- 
fii ofeura, nefapendo in qual parte fi foffero, udendo 
cantare un cigno ; (abito da quello gli pofero nomi ci 

eri - ri TT[ e C poffiiUto d4 ^ Z enti fi ere > er" 

crudeli, che habitanouicini a quel gran mare. i Z 
lanchleni habitano la parte di terra. Sonoui i SefTolici 
t Corafii, i Fitirofagi, gliHeniochi, i chef, i iene1 

o,^- n Ì COnfln ? MeotiJe dindoni. Ne'confini de 
gli Hemochi e Diofcoria edificata da Cafiore er PottL 

e T dr ° n0 conU f°^ mare. Sindo fu fiat 

^fceraalhorapofloperfianco-, ne Leo il fiat 
tra troppo [coperto, er fi diftende fra'l mare, er U 
palude 



palude uerfo il Bosforo ; C 7 entrando con due corna 
nel lago , e in mare , forma Coronccdama quafì come 
un’lfola. Sono in queflo luogo quattro Cittì HermonaJ 
fa, c epo, Efanagorid, cr nella entrata ijleffa Cimine 

rio. Da quejla parte s’entra nel lago molto cofì per lo 

lungo, come per lo largo aperto. D out egli e congm 
to alla terra, è circondato dal lito fatto in modo d ara 
co. Doueèpiu uic ino al mar e (eccetto che doue egli 
s'allarga)come fi foffe tirato per margine, è quafì fimi 
le al mare, fuor che nella grandezza . La riuiera, che 
torce dal Bosforo fino al Tanai,cbabitata da’moda 
ci, da' T horeati, dagli Arichi Licori , ZT da’ Laffa-- 
moti molto uicinialla foce del fiume. Appreffo coftoro 
le fonine efercitano quelle artimedefime, che gli buoa 
mini, di maniera che elle fanno anco il meftiero del fol¬ 
io . Gli buomini tutti fanno l’arte a piede, CT combat 
tono con kfaette : er le dome a cauallo : ne combattoa 
no con ferro j anzi portano lacci , V coloro, ch’elle 
ui fanno incappare, fono da loro trafcinati ZT morti. 
Vfano pure di maritarfi ; ma non hanno regola di quan 
do elle fimo in età da marito : er quelle fole , c’hanno 
amazato il lor nemico, rimangono uergini. Ma il T<t> 
tini , calando da monti Rifei, «iene con tanto impeto, 
che quanto i fiumi uicini, Meod, il Bosforo, er alai 
tu fiumi del mare s’agghiacciano egli foto, o di fiate, o 
diuerno, fimpre corre, Z? difende d’alto con gran¬ 
d'impeto in un modo ifteffo . Le ripe di quefto, er quel 
che confina con effe ,fono poffedute da’ Sauromati. La 
gente è ma} mai popoli, e i nomi fon piu ♦ 1 primi p 



‘g^U^pid 

i Tbifffoti, c Tt JZ Cg r *' UtCÌn0a loro fino 
di continue balze afbm ’ ,e f e è ue > c pieno 

coftumiijìlm, htbiLoitifiti ’L‘ “!***»• fa» 

tojl i anfibi, comt tifimi/j.J S 'Ì"° Cr 
/•®fmo ; er pt J /mo rifu /?ff o- 

e ardire di far loro infulto >• anzi 
^chiunque fi ritira appref 
fo loro, è fi come egli 
fojfe in frati = 

<%*• 

mk il monte Rifeo: 

& di la da quefto gi4 = 
ce quel paefe, ch’è 
uolto uerfo 
l'Ocea¬ 
no. 

^ fine DEL d p i ,* 
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L SITO, è il fine dell’Afa, 

che uolta nel mar noftro, cr 

Tatui,è quello c’habbia= 
mo detto ; laquale cpofia da 
man ritta uerfo 1 Europa a eoi 
, che fu per quel medefì* 
ritornano nella pah* 
de Meotide ; ma a coloro e aa man manca ; i quali nani 
ano attingili ; er è molto ulema a ’ monti Rifa. OS* 
certamente fi raccolgono le neui , che del continuo cag* 
gt'oiio : lequali coprono di tal maniera le Strade; che 
qualunque camini per quelle, u’abbagka la mfta. pae 
fe pofeia, chefegue, e ricciolino; ma non fi può ha* 
bitare, perciocbe i Grifoni animali crudeli, er rapa * 
ci marauigliofamente amano, er marauighofamente. 
guardano l’oro totalmente canato di fotta terra ; er fa* 
no molto noiof, a coloro , che uogliono toccarlo Gli 
Scithifono i primi huomini , che ui frano , er gh Arri 





bJL 'che ui'òcdnolT t0 Da 

fai fiume Euge. GliAgathirfi 

intorno intorno: cr perche uLòin ™ matl ft anno 

f in odomndatiZmZfTT eèt ^ Ìcarri ’ 

tro al mure ; ©“ a Meotide m/ > c nncbiufit den 
palude , è pojjiduu di' SatLrl cb ' entra «di* 

Bosforo Cimmerio ha quefc cafcnT *’ ^ " d 

ticupeo, T heodofia ,£ Herntfo ’ M „ lmet ‘°> p ™ 
mare Bufino „ è habitata da' Taurici^ot* ’ " e/ 

golfo! inue fono molti porti-, erp,rJo7ck“ m 

buon porto.E rinchiuda « pereto e chiamato 

promontorioCarambico ‘ tll J lncontro del 

io, neU'Afia ; l'altro Parti, ^ C ° m hctbbim ° det 

T 0 d ^° è ch ” 

dibile)da Diana : ' 

che ui ha ; doue habitano le Ninfe ^cuUtta * 

™a EntrapofiùiimarefiotLàu^ 

che ilhto femprefiu tremato , tutu uù t'27 
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Pere foche Gerro fi ruggirti fu' Bafìlidi, CT Nomadi. 

Sonori dipoi alcune felue grondarne , come fogliano 

effe re in quefio paefe : e i Vanticapi Squali trmezano 
i Nomadi, e i Giorgi . 1* puff, che pofcia fi difende 
in lungo, ufeendo cojì alquanto in fuori, leggiermente 
fi congiugne col lito ; ma poi allargandofi un poco ,fa 
ultimamente dife una punta aguzza in modo d'unafpa 
da. m quesìo luogo dicefi, che Achille celebro con al* 
tunilhettacolila rittoria; poi ch’egli fu entrato nel 
inar pontico con la nimica armata ; cr quando egijtn 
posò dal combattere in guerra , qui dicefi, ch’egli ejer 
citò fe,ei fuoi a correre : & però fu chiamato il luo* 
go Qorfo d’Achille, il Borifthene dipoi corre fra e gen 
ti , chiamate dal nomefuo. Quefio fra’fiumi della Sci* 
thia è molto iiletteuole ; er è piu chiaro de gli altri, 
che fono torbidi tutti; er le fue acque fono beUifiime,cr 
piu delle altre piaceuoli, er buone a berle. Bagna, er 
nodrifee i lietifiimi pafehi ; er è pieno l 

quali hannolottimo fapore, er fono fenzaffme. Nafce 
in lontani parti, ne fi fa da quali fonti . Per 
giornate il corfofuo è per un letto fretto; ma e dipoi 
tanto largo : mentre egli corre lungo Boriften(da,e Ol- 
bida CafleUa di Grecia, che fi può nauicare. Dentro al 
fiume Eipani fono i CaUìppidi. N afee il fiume da una 
gmpalude,che dagli habitatorie dettala madred 
elfo ; er per gran pezza cofi corre, come egli sbocca 
fuori : ne molto lungi dal mare ri entrano in quefio l ac 
que d’uni piccida fonte, detto Anfeo ; le cui acque fo 
ho amare; di maniera che egli da quefio luogo comincia 
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W l’acquc di quel fare ijlcffo, e differenti dalle 
fueproprie. Vicino a qucfli, fraicallippidi, arali 
Afai difcende il fiume Afae . Quejlie gliljhicifo 
ito tramezzi dui fiume Tira; ilquale entra nell'lfoU 
Neuri ; er donde egliefee , bagna un cajltUo chiamato 
mcdejiinamente col nomefuo . Ma quello, che diuide i 
popoli di Scithia da quelli, che feguono ; facendo in 
Germania alcune fonti, prende un'altro diucrfonane 
da quel di prima ; perciocbeper grandi fimo faio di 
molte genti fi chiama Danubio . Effendogli dipoi da 
gli habitatori mutato il nome, fi domanda ì fa ; Urna 
le diuenta affai grande per alcuni fiumi, che ui sbocca* 
no ; iquali entrano poi nel mar nojìro : er tante fono 
lefoci ; ch'entrano in quefio, quante quelle del N ilo • 

Se non che,tre ue ne ha picciole, che lo fanno minore di 
quello ; ma nelle altre fi può facilmente nauicare. Sono 
differenti icoflumi, er le nature delle genti. Gli Effe* 
doni colfarfefla ; co’facrifici, er col congregare Co a 
tenuemente gli amici, hotiorano i mortori de' lor geni* 
tori. I corpi morti fono da loro minutamente tagliati, 
er amazando alcuni animali, mefcolano la carne di quel 
li con Cinteriora di quejli, & a pafio fe la diuorano. 
Letejte ; poi che eglino artificiofamente l'hanno Imo* 
Ute , er indorate ; feruono a loro per tazze da bere ' 

Q ueftifono gliultimi loro pietofi uff,ci. Gli Agatirfift 
dipingono il uifo, er le membra : er chi le ha maggio* 
ri, piu colore adopra ; Ne/ reflo tutti hanno le medeft 
me macchie di modo, che leuandole non poffano andar • 
ttia. I Sarmati noti hauendo cognitione di quella abomi => 
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Jieuol pefte dell’oro , er dell’argento, fanno baratti de 
lecofe infume : cr temendo lacrudelta de uerno an 
no [otto terra le cafe loro, er quiui, o nelle grotte fan 
tùlio del continuo. Tengono tutto il corpo , e d wfon 
cora , eccetto che doue debbono uederume. per tutto 
coperto . I Tauri molto celebrati per la uenuta d Ore = 
ft e, cr d’ifigenia , fono di coftumi, er di nome gran, 
demente infami, penioche ufauanoamarre ifvreftie 
«per-uitm ne’fiterifici. 1 Bafihdtf 
detta generation toro da Uercole , cr da Echidna. Seno 
di coftumi neramente reali, ne ufano altre armi che le 
faette. 1 uagabondi nomadi feguitano Ifaftht dette he, 
file loro tir fino a che quelli per le beftte durano: egli, 
noper tanto tempo s’hanno trouato 
Giorgi lauorano , Cr efercitano, terreni. Gli sfilaci 
non fanno che cofa fia rubbare : cr perciò non fanno 
guardia atte co/e loro, ne manco toccano le altrui .I eoo 
fiumi di coloro, coabitano piu adentro, fonoP lu f°V’ 
fi come anco quel pache è piu dishabitato. Sono defide, 
rofì di far guerra : er tanto fono del fangue ingor t, 
che offeruano per coftume in guerra di bere il fangue 
dalle ferite di coloro , ch’efii prima hanno amazzato ■ 
er qual di loro piu ne amazz*, qtietto e riputato ualo 
rofo . Cofigrandemente è uituperato colui, che nonne 
uccidere ueruno : anzi che tanta è l’ingordigia loro del 
fangue, che ne anco uengonoafar accorto alcuno fin* 
Za effufion di fangue. Percioche coloro, che fanno t pat 
ti, fi ferifeono, er mefcolando il fangue dell uno, CT 
dell’altro infume , lo beano: er * quefto modo penfano 
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Fn< cofloro fono diuerfe le opinioni del morire .Alcu= 
ni penfanó, che lenirne di coloro, che muoiono, ritor 
remino ne’ corpi : altri, che s’eUenon ritornano , non 
però muoiono , anzi pajfano a miglior uita : alcuni aU 
tri,eh’elle neramente muoiono: ma che migliore è quel- 
la morte, che lo fare in uita . Et però efii piangono 
dirottamente i parti Subito , che fon uenuti almondoiet 
aU incontro, quando efii uengono a morte, fanno fejla 
come nelle follennita loro, er con giuochi, er canti la 
riuerifeono. Ne meno manca l'animo alle donne di Un 
feiarft morire foprai morti corpi de’mariti , er con 
quelli infume d’hauer fepoltura, anzi tengono quejlo 
per un grandifimo lor noto . Ma perche ciafcun marito 
ha piu di’una moglie, quiui è, che fra loro è gran conte 
fa innanzi a'giudici,di chi debb'ejjer tale honore , per- 
cioche molto è riputata coftumata, er gran contento 
prende colei, che in quefla tal contefa, ottien la uittos 
ria. Gli altri popoli grandemente fi attriftano, er con 
grida, er pianti acerbifiimi gli portano a fepelire. Ma 
coloro, c'hanno animo di confolar gli altri, portano al 
te loro catajle armi, er robbe : er fanno apparecchia 
ti, come efii dicono, fe uien loro occafme, òafar pat 
ti, ò a combattere con la morte di colui, che giace. Ma 
quando non uenga loro occafione, ne di fare accordo, 
ne di menar le mani, eglino albera rimangono Signori, 
delle mogli di quelli. Le fanciulle , c'hanno a maritarfì, 
non fono allogate da’ padri a gli huomini, anzi ò fi uen 
dono all'incanto : ò fi promettono, ch’elle faranno lor 
conceffe. La cagione di quefto è , che uoglion uedere , 

! s’elle 
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s'cUe fono , ò per la bellezza, ò P& h lor co ft ml de * 
fìdeute. Le buone, er le belle fono in pregio, ma al* 
taltre , chi nc ha, bifogna che dia la dote ■. Sono alcuni, 
i anali non fanno, che fu uino. Ma pero, mentre egli* 
no /tanno a mangiare intorno al fuoco , gettano alcuni 
femi fopra le brage,i quali mandano fuori un certo odo 
re,che gli riempe tuta d una allegrezza frnile alla brU 
chezza. He’Itti molto vicino al fiume ìjlro e ìftropolu 
Dipoi ui è Calati,eiificata da’ M Hesij, cr Jntonice , 

O-il porto Caria , er il promontorio Tiriilrt, ilquale 
è un fianco del mare, che riceve tutti coloro , che paf . 
fimo , er è all’incontro de’ Eafiaei, fé non maggiore , 
però fintile, quì fufommerfanone daun terremoto 
Butti il porto C rutti , le citta fono DtomfiopollOddéf* 
fo, Meffembria , A nchtalo , cr nel grembo d, quefla, 
cioè dotte il mare fa l’altro fianco & for mfce lefue uol 

te 'eia grande Apollonia . La riutera dipoi e diritta , 
eccetto che quafi nel mezo, doue ella entra nel promon 
torio,che fi chiama Thinnia.Quiui ella fa gemito.qua, 
fi fi riuolga incontro alfiuo lito : er ha nife quefte cita 
H almidefo , er F Uà, cr Enopoli . F ino a qui et onta 
Segvita dipoi Bosforo, er Proponili. In 
Bosforo è Bizantio, in Propontide Selimbria , Perni-, 
tho , er Bathini. I fiumi, che ui corrono , fono Ergi . 
no, er Attira. E uui poi quella parte di Tracia, doue 
regnò anticamente R hefo , er ancora Btfaltade’ Santi , 
er Cipfela giagrande. Dopoqueflaequelluogo do. 
mandato da’ Greci Macronttco, Cr Lifmachu pojta al 
la radice del gran Po Itfine. La terra ,c he fegue , come 
D lij 
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che elht hoafia in uerun luogo largii , e però in queflo 
ftrettifrimx, c r fi difende fra. l’tìeUeff>onto,cr l'Egeo „ 
Lo fretto è nominato \ftmo, la fronte Maftufia,e tutta 
infreme fi chiama C herfonneffo, per molte fue cofe affai 
famofa , er degna d’ejfer celebrata . Corre in ejfa il fru 
me Egeo,nobile per lo naufragio dell’armata Athenie= 
fe. E uni Abìdo al dirimpetto diSeflo,moho lUuflreper 
l’amore di Leandro. Qui è medefrmamente quel luogo, 
doue l'efercito Per frano hebbe ardire di fare un ponte 9 
er congiungere quelle terre infreme, che dà cofr grar,= 
de fpacio di mare fono diuife, Grande neramente, CT 
marauigliòfa imprefa, che uno efercito di gente a pie =■ 
de , i'Afra paffaffe fenza falcare acque , in Grecia . So 
imi l’ofra di Protefllao cotifecrats in un tempio. Euui 
il porto Celo y il quale fu combattuto in guerra nauale 
fra gli Atbeniefi, e i Lacedemoni }, er ancor morirà 
ilfegno della ruina, che fopportò l’armata Lacedemoni 
tiiefe . Euui Cinofrèma fepoltura d 7 tìecuba, cofr detta, 
ò perch’ella fi conuertì in cane, ò nero perche d’alto d 
la cadde in baffo flato , er però le fu dato un nome ui= 
le. Euui pofeia Matkio, euui H elico , che è il fine de 
TAetteffronto . Et fubito fegue il mare Egeo ilquale per 
tutto grandemente s’allarga : er quindi al promontorio 
che domandati Sunio con largo, er ptaceuol giro cir= 
conia le commoffe terre . Chiamafì quel promontorio » 
doue s’arriua , quando l’huomo di là è paffuto ; Mafiua 
fra; er quindi s’entra nel golfo, che bagnando l'altro 
franco di Cherfonnìfo , èrinchiufo dentro al giogo del * 

U uaUe Facia, er dal fiume, che u’entra , è chiamato 
Mela 
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MeU. Contiene due cittì dentro al cerchio fio.Alo?'* 
iconefe.er Cardia pojla nell’un canto del Ilio ìfthmo.La 
maggiore è E nidificata da Enea, quando et fuggita. 
Intorno all Hebro fono i Cicom ,0-ditai Donfci ,do* 

«e non potendo il Re Xer/e numerar ie fue genti, dico* 
no,ch’egli mifurò il terreno, ch'elle occupavano. Segue 
pofcia il promontorio Senio, douejlando a cantare Or 
f e0 le elue , per quel che fi racconta , fi moueano per 
udirlo. Euut il monte Zone, il fumé Sceno, cr la Ma* 
ronia, pojla nelle ripe di quejìo. Piu oltre e il paee,do 
ue nacque Diomede , ilquate foleuadar le carne de jo* 
reftien, che ui arriuauanc, a mangiare a certi fuoi cru 
delifmi caualli, da’ quali egli fu diuorato , ejfen.ojta 
IO pollo loro innanzi da H ercole. Vi fi uede per memo 
ria di quefta farnia una Torre , detta la Torre t io* 
m de,cr una cittì , a cui fu pofto il nome di lui da una 
fua fonila. E uui Abdera, piu perche ui nacque Demo 
crito Eifco, che per l’edificio fuofamofa, & degna 
d’effer celebrataci lì corre il fiume Uejlo, crfra que* 
(lo,cr Strimonefono F ilippopoli, AppoUonia,cr Ali* 
tipopoli. Fra Strimene, crAthoè la torre Calarnea; 
eilportoCapruUo , la cittì Acantho, crOejima. 
Fra Atho, er P aliene, C leena, et Olintho. Dubbiamo 
detto, che lo Strimone è un fiume, che pianamente ut e* 
ne da lontano ,• ma che però con tacque de gli altri fu* 
mi orefice , et doue già non lungi dal mare egli jaceua 
un lago, bora ui sbocca con maggior’impeto, che pn* 
ma. il monte Atho è tanto alto , chef crede, ch’egli 
con la fua cima pafiifopra le nuuole j donje uengono le 
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poggie . Silurifici quefta opinione, pmiocbe la cei 
nere, che fla[opragli altari in cima al monte, non fi 
bagna mai, anzi refla jempre tutta raccolta infieme in 
una barca, come ella ut è lafciata . Ne è, fecondo il pa= 
rer d’alcunt, il rimanente come un promontorio, anzi 
tutto , che con tutta la fcbiena fila ua a finire in mare. 
Da quella parte , ch’egli è congiunto con terra ferma , 
fu forato da Xerfi, quando egli andana contro a’ Gre 
ci,etui fu fatto paf/ar folto il mare,tal cbefenza difiù 
culti fi potè, et boggi ancbor a fi può nauicare. Alle ra 
dici di que(lo,fono alcune picelo!e colonie de’ Pelafgi. 
In cima ui fu il Cafiello Acrotbo, doue fi uiueua, per 
quel che dicono, là metà piu, che altroue. Pailene è tati 
lo grande, che occupa il feggio, e il fito di cinque cit= 
tà. Tutta s’erge in alto, ma doue.eUa comincia, è affai 
Hretta . Quiui è Potidea, ma doue ella piu al largo fi 
eftende, ui è Menda, et Scione. Quella da gli Heretri , 
et quefta fu edificata da’ Greci, allbor ch’eglino dopo 
la prefa di Troia ritornauano a cafa. 

Segvitano dopo queflià popoli di Macedonia , 
iquali arrecano non poco di gloria a quelle città, doue 
eglino fono aUeuati : fra le quali la piu nobile, et la piu 
iUuflre è PeUa,ueramente per lo ffilendore, et per la glo 
ria di Filippo, ilquale foggiogò tutta la Grecia, er di 
Aleffandro,che ninfe tutta l’Afiafuoi allieui,celebrata, 
et famofa. Piegafi il lito Megiberneo fra’ promontori, 
et diuide Canaflreo,e il porto,che fi chiamò Co po. eira 
conia lacittà di T orane, di Fi fi ella,et di Megiberna, da 
cui egli ha deriuato il nome, Scione è uicina al promon = 
torio 
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torio di Canafro . Ma il golfo di Megiberni , entra aU 
quinto nel lito,da quella parte ; doue nel mezo la terra 
fa oremboidltroue poi difendendo in lungo gli altifuoi 
fianchi fi fa un gran feno in mezo? mari. Entra inejfo 
per la Macedonia il fiume A fio , er per la Tejagha il 
P eneo. Innanzi a A fio è T heffalonica ; fra amendue c 
Caffandria, Cidna , Aloro , Derrt. Dal Perno e Sepia . 
Corinthia, M ehbea , er Caftanea , il cut nome farebbe 
eguale, fe però Eilottete nato in Mehbea, non lUufraf, 
fe la pàtria [ua. Le terre piu a dentro, nobili per li fa > 
moli nomi de’ luoghi : non hanno quafì in loro cofa,che 
polfa ofcurarle, o auuilirle. Quindi e non lungi Ohm* 
po , Pelio , er O ffa, menti affai celebrati per la fatuo, 
la de’ giganti . Qui è la la madre delle Mufe, er l'babi* 
tatwn Piena . Qui è il Bo/co Oeteo , er il terreno cal 
cato ultimamente dal Greco H ercole . Qui e Tempe col 
fuo [aerato bofeo, molto nobile. Qui e Libetra,er qui 
fono le fonti, che fanno gli buomini diuentar Poeti. 

DELLA GRECIA CAP. III. 

A g r e c i a è tanto grande,cr tan 
to dijlefa in lungo , ch’ella fi congiu 
gne col mare t&irtoo. E v uolta da 
Tramontana a M ezogiorno. Da Le 
uante è all’incontro del mare Egeo , 


da Ponente del mare ionio : er appreffo è molto ffiacio 
fa i er molto con la fronte fi difende, er chiamafi H et 
lade , ma entrandoui in effa amendue i mari, er piu di 
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tutti per fimo il mare Ionio, fino a. che fi difenda cin 
cjUe miglia a dentro , è quafì uicino al mezo da quelli tu 
gliata,cr diuifa. Allargandopofcia le fue terre un'ah 
tra uolta bora da quefla , er bor da quella parte ; ma 
molto piu nel mare Ionio, er alzandofi in alto,non tan 
to larga,quanto nel principio, ma però fempre grande, 
fi diftende al fine a guifa d'un Polefine , er cbiantafi Pe 
loponnefo, per li golfi, er per li promontori, da' qua= 
li ifuoi liti fono partiti, er diuifi, e infume perche ne 
fianchi s'allarga alquanto, a guifa d’una foglia di Piata 
no. I n Macedonia la prima è Tkeffaglia,p 0 i Magnefia , 
Fthiotì, Dona, Locri, foci, Beotia, Atti, er Megara, 
fra le quali Atti di tutte è la piu famofa.Nel Peloponne 
fo è Argoli, Laconia, Mejfenia, Achaia,Eli,Arcadia, 
et di là Et olia,et Acarnania.L’Epiro uafìno all’Adria. 
Era' luoghi, er le città, che dal mare non fon bagnate, 
queftefopra tutte fono da effer raccontate.ln Theffaglict 
Lariffa, alcune uoltelolco. in Magnefia Antronia. In 
Pthiotiie Fthia. In Locri Cino, er Callicro. In Focile 
D elfo, è il monte P arnaffo, il tempio, er l'oraeoi d'A « 
pollo.lnBoetiaThebe, er Citerò molto celebrato per 
le fauole de'Poeti.in Attide E leufì confacrata a Cerere. 
Ma quelle , che fono tanto per fe fi effe itluftri, che non 
hanno bifogno d'effer mentouate, fono Atene. In Me= 
gari Megara, che diede il nome alla prouincia, fi come 
Argo in Argo. Micetta: e il tempio di Giunone cofi per 
antichità, come per diuotione a ffai nominato. Ire Laco 
nia Terapne, L acedomone, Amicle, e’I monte Taige* 
to,\n Meffenia Meffene , er Methone. In Achaia, e in 
Elide 
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Elide giu Pifa di Oenomao. In Elide ui è la fatua, el 
tempio di Gioue Olimpio molto per li giuochi olimpia 
ci CT per fiingoiar dtuotione, ma però affai piu per la 
fatua , che è di mano di Fidia, famofo ,cr nobile.VAr 
cadia d'ogn’intorno è circondata dalle genti del Pelopm 
nefo. Sono in ejfa le città Pfofo,Tema,W Orromeno, « 
monti fono Eoloe,CiUenio,Partenio,cr Menala i pumi 
Erimanto, cr L ado. iti Etolia naupatia, ir A carname 
il c afallo Strato, in Epiro il tempio di Gioue Dodoneo, 
O- quella fonte i la quale però è [aera, percioche yuan* 
do l'acqua è fredda ,fe ut fi tuffa dentro una facella ac- 
cefa , fubito, come nelle altre fonti, fi fregne , cr quan 
do frenta ui s'accolla alquanto Riaccende. Ma quando 
fi trapajfano i liti dal Promontorio Sepia per la Demo 
tria , per Bolo , c T per Ptelcone, cr per l'Echino ; fi 
drizza il paffo uerfo il golfo di Pagafo. Q uefto accer 
chiando la città Pagafa , ricewe dentro afe il fumé Sper 
chio. Et perche fi dice, qualmente le Minie,andando a 
Coleo , quindi per Argofciolfero la nane ; pero bifon 
otta a coloro , che uogliono andare a Sunio , nauicare 
per quel luogo. Mahaco , cr opuntio fimilmente fono 
gran golfi ; doue ancora furono i trofei de gli uccifi 
Iaconi le magnificentie Thermcpile. E uui Scarfia, E ne 
m ide , A lope, Antedone , cr Laroma. Èuui Aulide ; 
doue lì fece la ma/fa dell'armata dì Agamennone , er de' 
Greci, quandohebbero fatto lega d'andar'a campo a 
Troia . Euui Maratone nero teftimone dimette,?? gè* 
nerofe prodezze, celebrato per la uittoru di Thefeo, 
Cr per la gran rotta , c'hebbe l’amata de' Perfiani . 
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Eiita Kbanno cittì picchia, ma però nominata, dotte è 
ii tempio di Anfiarao,cr la Fktne.fi di Fidia. Euui T ho 
nco, er Brauronio, già cittì aere, er bora folamem 
te in nome . Sunìo è un promontorio, il cui lito c il fine 
di Grecia quello però , che nfguarda Leuante : quindi 
uerjo Mezogiorno fino a M egara fi camene in terra : 
cr fi come dianzi erapofto per fianco Uerfo l’Atenie* 
fi, co fi bora , uicino al mare, riuolta la fronte ; quiui 
è il Pireo porto de gli Ateniefi . Sormi i[afi di Suro* 
ne,infami ancora per lo crudele albergo di Scirotie. La 
campagna de’ Megarefi è congiunta con hftbmo; ilqua 
le perciò fi domanda ifibmo perche fi difende per ijpa* 
ciò di cinque miglia fra'l mare Egeo, e’I mare Ionio, 
gli tiene l’uno [epurato dall'altro , er uaffene dipoi per 
una [retta uia ; doue egli congiugne a Uellade il Pc/o= 
ponnefo. Euui in ejjo il Camello Cencrea, e il tempio 
di Nettunno : quiui fi celebrano igiuocbiìfibmici. Co » 
ùnto già fu nota per le ricchezze [ue, ma dipoi fu piu 
nota per la mina fiora è colonia de’ Romani. Dalla par 
te piu atta della rocca di quefta, che fi chiama Acrccc* 
ùnto, fi ueggono amendue i mari. La rimerà del Pelo 
ponnefo, fi come habbiamo detto, è diuifa da’ golfi, er 
da’ promontori. Verfo Leuante da Bucefalo, da C ber 
fonnejfo,zr da Scitleo . Verfo Mezogiorno da Malea , 
da Tenaro, da Achrita,e da Itti.Verfo Ponente da Che 
lonate, er da Araffo. Di! I fthmo a Scitleo habitano gli 
Epidauri fame fi per lo tempio d’Efculapio, e i Trezeni 
iUufiri per la fede, ch’eglino fempre offeruarono nella 
lega con gli Ateniefi . Euui il porto Sarronico, er Sche 
no,cr 
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no er P-tgono . Ma le terre Epidaur.o,Tnze,<yher 

Z£fiJpoit'*M. F«scifa»er Maleaedfae 

TZoZeo.fraTenaro.a-Aeriu. er IM-'C- 
Lrifio.Ud pÌe/è Argolico Enfino, CT mco fono fiu. 
mt #t noti. E' noto ancorali Cajìdlo Lerne. I fimi 

del Laconico fono Cithlo,& 

pio di mtuniw.et una grotta filmile a queUa,c habbu 
m chiamata Acherufia in Ponto ffi*g**^ 
to come difauolaAn Afineo c il fiume PamiJo,m Cipa 
riffa Alfeo . Rebbero il nome ciafcuno di queftr «og_ . 
dalle città pofte su’l lito,l’una ietta Afm,^ - 
Ziro Sono auefle terre babitate da' Meffem, & da 
^IZ^inaalmare. C«tee,* CaUipo 
u fg no C riniera di Patra; doue entra il fiume 

Cheìonate ,ZT Araffo. Cillene è famofa, perctoche peti 

Uno, che quiuifid nato Mercurio. Rhione dl P 0, ’< hce 
Ledi mare, correndo per uno fretto Cr gfi £ 
dalla fui foce formi un lago, rompe fi a gli Etoli ,er 

quetti del Peloponnefo fino aU’lfihmo. 

no i liti a uolgerfi a Tramontana. Sono in f c E Z 

_ n ;„* nl,ro e Sidone, ma aU'incontro Paga, C reti- 

fZiclf ieandia . cirmer cJUone, cr E ueno 
alquanto pin.de tabe eottofciule-tuon à R bm er 
minimamente in Acarnania ui e noto , i cafte q » 
Jr ìum e Acbeloo.m Epiro non ui e d Ptu famofa, 

gran braccio di mare. Le C itta,che u fono. Accio, A 

la ntUodi. e Amórada,^ furono^ 
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[tendenti dTaco,cr di Pino . Di' là è Butroto, dipoi i 
monti Cenimi quindi fi torce in Adria Queflo mare 
ha ijuot liti molto lontani, ond’egli di larghezza è mol 
toftaciofo , ma però è maggiore, doue egli fino a Ter 
gefio paffa per la '.Ulna, il rimanente poi tutto è tir* 
condato da' Pr ance fi , e da gli italiani . il principio di 
queUo e poffeduto da’ Parthenij, e da' Dafaretthi : il re 
fio a poco a poco da gli Emetti , er da Beaci. Seguita = 
no pojcia quelli, che propriamente fon chiamati Miri* 
ci: er dopo quefii i Pirei, iLibumi, er ifiria. Fra le 
citta la prima e Orico, l'altra Dirrachio, già era E pi 
danno, ma i Romani gli mutarono il nome, percioche 
parue loro, che con quel nome indouinajfe danno. Di' là 
e Apollonia , Salone, ladera, Nona, Tragurio, il gol* 
fo di Fola, er P ola già, per quel che fi dice, habitata 
da’Colcki , ma hcra(che cofi girano le cofc del 
mondofi colonia de’ Romani. I fiumi fono 
Ba,Nar,e'l Danubio,gia detto lfiro, 
ma Ea corre lungo Apollo* 
tiia, Nar,fra'Pirei,e i 
Liburni , per 
tifi-ria 

corre l’ifiro . M a Tergefie pa* 
fio nel fieno piu adentro 
d’Adria, fior = 
nifce l’U 
liria . 


descrit 
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Tanto mmfejìó tutto quel, che 
j /?pKO dir d’Italia, che non perche 
I fcafcfcià fci/ógno di piu chiarezza* 
perche cofì ricerca lorditi nojìro, 
j breuemente uogliamo parlarne. Co= 
mima.a inalzar fi dall'Alpi, CT diflendendofi poi con= 
tinuata, ha il giogo d’Appennino, che l’interrompe nel 
mezo- Era’/ mare Adriatico, e’I mar Thofcano , o (co= 
me alcuni dicono)fra'l mar di [opra, e’I mar difotto poi 
fi dilunga fenzA ueruno interrompimento . Ma quejta 
fua lunghezza fa due rami, l'uno de’ quali è uoltouer 
fo il mar Siciliano, & l’altro uerfo l’Ionio.Tutta eftret 
ta, er in molti luoghi è affai piuftretta, che doue ella 
comincia. Ne/ mezo di efja u’hahitano molte,& diuer * 
fe genti. Da man manca i Carni, ei Veneti habitano la 
GaUia togata. Poi ipopoli d’Italia i Picenti, i F rentani, 
i D auni,gli Appuli,i Calabri, e i Salentini.Da man drit 
ta [otto l alpi fono i Liguri, fotta V Appettino Thofca* 
na, poi il Latio, i Volfci, i Campani er fopra Luca = 
nia i Bruttij. Fra le città, che fono habitate lungi dal 
mare, le piu ricche fono. Da man manca Padoua di An 
tenore, M odona, er Bologna colonie de’ Romani. Da 
man dritta Capotta da’ T hofcani, C r Roma già da' pa= 
fiori edificata . Ma fe fi parla della fabrica al preferite , 
ella è neramente di un’altra materia. Ma nella riuieraut 
cino a T ergejlc c Concordia . E x bagnata dal Timauo > 
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tlqude sboccifuori da unafoce, come che egli nafta 
con none polle. Dipoi Ratifo non lungi dal mare bagna 
la ricca Aquileia.Di la i Aitino. 1 liti di [opra fono lar 
grnente occupati dal Po. P ercioche nafte queflo dall’ul 
téme radici del monte Vefulo: er da principio fi raguna 
in certe picciole fonti, onde per alquanto fiacio è debi 
le, er quafì fenz'acque : ma pofcia ricetto agli altri 
fiumi tanto crefce, er piglia forza, che finalmente da 
lui nafconofette rami. vno di quefti fi chiama il Gran 
Po. Quindi co fi tofto sbocca fuori, che per gran pez= 
za l’acquafua corre quieta, crfenza rumore alcuno 
ne prima entra in mare, ch’egli nel lito pofto d dirim* 
petto d’lftria,non entri con quel fuo medefimo cor fi nel 
l’iflro fiume. Però coloro, che nauicano per quei luo= 
ghi, doue da ogni banda corrono i fiumi, rifi etto al* 
tacque del mare, attingono di quefle dolci. Dal Po fi 
uà a Ancona. Paffafi Kauenna, Arimino, Pefaro&la 
Colonia di Fano. 1 fiumi fono il Metauro, er l’Efì, ma 

quella fiede nelmezo di due promontori,iquali per fian 
co fi coniungono, er la fanno efftre a gufa d’un gemi 
to,er però da’ Greci è detta Ancona. e' quafì un ter* 
mine fra le genti d’Italia, er di Francia,doue s’entra fu 
hitoiche s’efce del Piceno.Sono in queftopaefe molti luo 
ghfìi quali ueramentefono lo sforzo ,er la pojfanza de 
gli huomini. Euui Cliterna, er C upra città, euui Per* 
tno,euui Adria, er Tronto fiume corrente. Euui Sini* 
gaglia uicina al fiume Aterno. Su la foce del fiume fino 
Eucara, er Uiflonio città. Ma fu la riuiera de’ d au* 
ni, e il fiume Tiferno, Claternia, Lucrino , ctThea* 
no ca 





SECONDO. Si¬ 

no cajleUa, crii mente Gargano . Euui ungoìfiópic= 
dolodifpMpiima. offro, crdauon poteruiq'uajì ani 
uare,chiamato mia : er LcmònSratvdogn'Mcrno dal 
lito di Puglia, fuori di queflo cSiponto,c come { hanno 
chiamato i Greci, Sipio,e il fiume, che bàglio ■ Canujb, 
er è detto Aufida.Euui Bario , & Egnatia. EuuòRu» 
dia nobilepir Ennio fuo Cittadino; è ih-Calabria Bt'U/i- ■ 
difio, Valetio diLubia,e il monte idra.-Dipoi icampi e 
i liti Saltntìnicrla cittàgreca diGaUipoii.Etnoaqid 
uienl'Adria, crtilconfine dell'Un franco filali*'. r ta’- 
fironte di quefla, come habbiam detto di [opra.fa due ra 
mi.ll rimanente che una, cr due volte è interpofte fra 
amtndue i mari con piccioli promontori, non e accer¬ 
chiato intorno da un mare, ne periùngo,o largo fpacio ■ 
bagnato, anzi cpoflo ne' golfi dentro a quelli. 1 1 primo 
fi chiama Tdrentino,pofto fra'l promontorio Sale, CT 
Lacinio. Sonoui in effio T arento, Methaponto, Hera= 
clea,Croto, cr Turio.L’altro fi domanda SciUaceo fra'l 
promontorio Lacinio, cr Zefirio, douc é Petilia, Co= 
rintho, SciUaceo, cr Miflra :ll terzo è fra Zefirio,cr 
Brutio, che circonda Qofienza, Caulonia, cr Locri. 
Euui in Brutio Reggio, cittareale,SciUa, T uriano, cr 
Metauro.Quindi fi piega nel mdr Tkofcano.Ma l'altro 
fianco di quel paefe è Terina Hippo , bora Vibone. Tea 
mefd,Campetia,Blanda,BufJènto,Velia, et Palinuro,co 
fi chiamato da P alinuro nocchier Troiano, il golfo Pe= 
ftatio, e'I camello P efto. Euui il fiume Silari, Picentia, e 
gli [cogli, doue habitano le Sirene, e'I promontorio di 
Minerud, iquali fon tutti luoghi di Lucania.Euiu il gol 
E 
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fo di Pezzuola Surrento, er Hercolaneofl monte Ve 
fmo,Kapoh di Pompeio,Pozzuolo, il lago Locrino 

ZtZ n ìu^T°> C0jì <**«* 2 £. 

i rotano . E uui Zuma, Unterno, il fiume t'I 
Vulturno . Sonoui i piaceuoli liti di Campagna sinuef 

mfo. Da quejla parte fono le foci di qui dal Tenere 

1 P p g ' 5 f"‘°> Cd ft el nuouo , Granfici, Coffa, Te 

unione, Populonia , Cecina *»nT 1 ' a 1 e 
in Tucani 

nona, Sauona, er Albegna : er P^olo,’ervaroLn? 
che amendue difendono dall Alpi, ma il Vano ter 
«oche alfine d’Italia, è alquanto piu noto L’ÀltiZ 

VfMd‘ftendendofiterlolaw,vLt!f! 

fono primieramente per grande Ifiaciouol ’ 
te a Tramontana. Dipoi entrando 
a' confini della Germania,»* 
uoltanfì a Cenante, 
er diuidendo 
l’un dal* 


Mah 

tro ipopoli feroci , 
entrano fino 
in Tra* 
cù. 
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DESCR ITTIONE DI F R A N* 

c i \x. cUr. V., 

**’ Lemano, &'diC monti di 

jjp| tffejl|| Gebenni,l’und delle quali, confina col 
Lf: j j .°f-. il mar Thofcano , cri altra còl mare 
SyjLÌ^&yil Oceano. Quinci dal Varro,CT quin* 
di dal R beno fi difende fino al P ireneo. La parte che 
confina col mar no tiro, cr già fi chiatti auaBr acata, e r 
bora Harbonefei è affai piu coltiuata, effeminata, GT 
perciò ancora piu fertile .Le piu poffenti 'città di que= 
fio paefefono Vafio de’ Vecontìj,Vienna di gli Allobro 
gi, Auenio, Cauaro,degli Arecomici , tìemaufo.Tolo 
fa., Tettofago de’ Secondani, Araufio de’ Seftani, Àrela 
te, Cr B ettarede’ Settimani, ma colonia dell'AMe/laa 
tone de gli Atctdmjj. de'Decimani ; da' quali già que<= 
fte terre hebbero aiuto, bora il nome fuo ,c? quello, 
che gli arecca honore, è Martio barbone. Ne’ liti ui 
fono alcuni luoghi, c 'hanno il nome loro , mate città 
fono rare, come anco fono rari i porti , cf tutto quel 
paefe è effiofio a Auftro, CT Affrico, tiicea è <ongiun= 
tacon l'alpi, col caftello D eceato, Green Antipoli,Di¬ 
poi fegue il Foro di Giulio,colonia de gli Ottauianì. Do 
po Antbenopo'i, Olbia, Giano, Citbarifte,Cf Alcido 
ne uiene il porto , cr la città di M afrilia. Quefta hebbe 
l'origin fua da' Foce/?, cr fu pofta fra gente roze, CT 
crudeli. H ora come ch’ella fia uicina a popoli pacifici, 
eglino tuttauia fon molto difiimili da’ cofiumi de’ Mafri 
E ij 
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Ufi. Gran cofia pure, che coft facilmente [offe edifìci 
ta in iftrdn paefe, er fempre fino al dì d'hoggi etl’hab* 
bid ritenuto il coflumefuo. Fra quefid, e'I Rhoddno ri 
fede nello Jldgno de gli Audtici,Loffia Mariana muriti* 
ma; doue entrd una parte di quel fiume che fi può naui 
care.ll rimanente di quello ignobillito è chiamato Safi* 
fofo; nel quale combattendo tìercole. contrd Albione, 
er Bergione figliuoli di Nettunno,er mancandogli l’ar 
mi, dicono,cheriuoltandofi per aiuto a Gioue,egliman 
dò giu dal cielo una pioggia difiafii , er fi crede ,chea 
guifa d'acqua pioueffiero, tanti ue ne fono per tutto. N<t 
fce il Rhoddno non lungi dalle fonti del Rheno, er dì* 
ftroyilquale, sboccando pofcia nel lago Vernano, raffre¬ 
na l'impeto fuo, ma paffiando nondimeno per lomezo 
di quello, cofi come u'entra,interamente n’efice,cr quin 
di all’incontro uoltandofi a Ponente,per alquanto di ffid 
do diuide la F rancia , ma drizzando pofcia il corfo a 
Mezogiorno, entra da quefid parte, doue con l’aggiun 
ta degli altri fiumi crefcendo, er poco dipoi maggior * 
mente crefcendo, corre al fine fra Volca, er C auara.. 
Di là ui fono gli fiagni de’ Volci, il fiume Ledo , e’I Ca 
fiel L atara. Il colle di Mefua, fe non che da una parte 
è congiunto alquanto con terra ferma, farebbe un'ifola, 
tanto è d'ognintorno accerchiato dal mare. Oltre di 
quefio il fiume Arauri difende da' monti di Gebenni ui 
cino a Agata, er gira intorno a Bitter a. Atace nafce 
nel monte Pireneo, er fino a che non riceue altr'acque, 
che della fonte fua è picciolo,er guadofio > ma con l'ac * 
enfiamento pofcia dell’altre acque, a' confinidi Nrfr» 
bone 
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bone fi può nemicare, come c healtroue inuerunld = 
fo non fi poffa. Et quando per lo piogge del uerno 
egli ha cominciato a far fi graffo , / a èoueeglifucina 
fiere, gonfia tanto, che il fio letto non e baftante a 
riceuerlo ; ma entra nel gran lago R ubrefo : er douc 
egli sbocca in mare, ha la fua foce molto fretta ■ Di là 
da quejlo è il lito di Leucata ; er la fonte Salfule : le 
cui acque fono piu falate,che quelle del mare ; er uitino 
a quejla è una pianura copiofa di minute ,er ucrdi can= 
ne,ma flerile nel refto, er paludofa-Cio fi uede aperta = 
mente nel mezo di quefta , percioche ejfendo difiofiata 
dalle uicine riue,nuota come quafi un’lfola, et lafiiafi pi 
gnere,ey ritirare innanzi, e indietro : anzi ehe per al¬ 
cune aperture che fono al fin di quella, ui fi uedefpar ■ 
fa l’acqua del mare. Et di qui è, che i Greci ,ei noflri 
Scrittori ancorai fi a che piu oltre non ne fapeffero ; ò 
fia che pur lofaceffero per dire uolontariamcnte le bu 
gie,cr lafciarle per memoria a' pofleri; differo, che in 
que/lo luogo fipefiaud, er fi cauauano i pefei ueramen 
te della terra. Percioche penetrandoui il mare per queU 
le buche,cr aperture,che ui fono, dicono che qualuncke 
ui flaua attefo, percoteua i pefei, er amazzandoli gli 
tiraua fuora Quindi comincia la riuiera de'Sardi, er 
T beli, er T bici piccioli fiumi, i quali crefiendo diuen= 
tano grandmimi. Euui Rufcino colonia, er un borgo 
d’Eliberri città affai già grande, er bora picciol fegno 
di gran poffanza ■ oltre di queflo,fra' promontori del 
Cireneo , nel golfo falato è porto Venere, er C eruaria 
h°go al fine di Francia, 

E iij 
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D E S C R I T T I O N E DI S P A= 
G N ^C. C P. FI. 


Rimieramente fi diftende il 
Pireneo dal fudetto luogo fino al ina 
re Oceano : quindi uoltando uerfo 
terra la faccia, paffa in \ffiagna, er 
chiudendo da man dritta la minor 
parte di quala, ua continuamente diftefo per tutto il re 
fio della prouincia, fin che arriua con lungo {patio a 
quei liti, che fono all'incontro di Ponente. La Spagna 
per tutto, eccetto che dotte ella fi congiugne con la Frati 
ciaf accerchiata dal mare, ma in quel luogo ella è gran 
clemente fretta, er fi diftende a poco a poco nel noftro , 
er nel mare Oceano, dotte allargandofi ogn’bora piu; 
fi uolta a Ponente, cr quiui fi fa largbifitmator è d'buo 
mini, di caualli, di ferro, di piombo, d’argento, er 
d’oro tanto abondante . er copiofa , che fe uirun luogo 
ha, per careftia d’acque, fterile, er da fe medefimo di fi 
ferente, è non di mena di lino ezr di Jbarto copiofo. e' 
diuifa in tre parti , le quali con tre differenti nomi fi 
chiamano. L'una fi domanda Tarraconefe, l'altra Bella 
ca,laterzaLufiuama.La Tarraconefe entrando con 
l’un braccio in Francia, er con l’altro inBetica .e in L u 
litania, oppone,uerfo Mezogiorno, i fianchi al nofìro 
mare, er uerfi Tramontana al mare Oc eano.Sono {par 
ti te quelle dal fiume And, er però laBetica rifguardtt 
amendue i mart, ciò è da Ponente l’Atlantico, da Me* 
Zogtorno il noftro. La Lufitanta c Jpiamente oppoftct 
all’Oceano , 
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all’oceano, ma per. fimo guarda * Tramontana, per 
faccia a Ponente. Fra le città mediteranee, chejono net 
Tarraconefcje.piu Ulujìri furono Pallantia,cr Human 
da, bora è Saragozza. lnLufitama Emerita, in Beli* 
ca Corduba,ma uicmoal hto. Cerna* 

ria , a cui c uicinakbalza, che fa grande il Pireneo . 
Dipo. uicinoàKboda è il fiume T bici, & ulano a gli 
E mporij Ciadiano. Pofcia è il monte di Clone, le cui 
eminenti pietre polle uerfo Ponente,con poco interval¬ 
lo t una dall'altra , a guifa di Scaglioni, fi chiamano le 
Scale d'Annibaie. Q Hindi a Tarmane fono alcuni ca - 
Metti BlandajUuro, Betulla ,Barchino, Suburo, er 
Tholobi, er alcuni fiumiceUi, Bettulo uicino al monte 
di Giouc,0~ Rubricato nel lite di Brachinone, fra Subu 
ro er Telobfèil maggiore Tarracone. E uui in quejte 
riuiere, Tulci città ricchifiima fa le marinine, laquale 
di Copra è bagnata da unfiumicello,er diJotto dal gran 
de Itero. Quindi entra per quelle terre li mare da pnn 
cipio con grande impeto, er poco dopo fidtuide in due 
golfi uicino al promontorio, che fi chiama Ferrara. 
Vano è detto Sucroncfe, che è il primo, e'I maggiore, 
doue per alfai larga foce entra il mare, ma quanto piu 
a dentro fi paffa, tanto piu fi troua fretto. Entrano in 
effo Sorobi, Durian Sucrone piccioli fiumi. Dentro al 
circuito di queflo fono fra l’altre città le piufamofe Va 
lentia, CT Sagunto, quella per la fua fidelta , er que* 
fta nobile per le fue miferie. L'altro golfo fi chiama Ut 
citano, doue è Alone cr Lucenda, er ilice, da cui egli 
ba prefo il nome . Q v/fio paefe è piu alto affati il tc 
E ini 
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'Moro di Spagna, chèaltroue . Ma da cjuejìiluogi, che 
noi habbiamo dcfcritto, fino al principio della Betica , 
non ui è fuor ché Cartagine edificata da Asdrubale Ca¬ 
ptino de’ Cartaginefi, cofa che poffa raccontarfi.Sono 
ut quelle riuiere alcune cajleìla, di cui, folatnente per 
non diuertire dell'orditi noflro, faremo mentirne. Ne/ 
golfo detto Virgitano eVirgi, er di fuori e Abdera, 
a nel,He fi, Menoba, M alaca, Salduba, Ldcippo , & 
Berbeful. Aprefi dipoi lo frettiamo mare, er Hiti 
d'Europa ,■ er d"Africa uicini l'uno all’altro,fanno(co- 
,ne habbiamo detto nel principio ) quei due monti Abi* 
la er Calpe , che fono le colonne d’Hercolei quali 
:amendue entrano in mare, ma piu Calpe , che Abita, il 
quale u’entra quafi tutto. Quefto e marauighofamente 
incauato, er da quella parte, che guarda a Ponente, e 
quafi per lo mezo del fianco aperto. Quindi e l’entrata 
tutta quafi fenza uia per quanto fi eflende la larghez = 
za del golfo, er di là è una grotta. Euui in effo Carthe 
ia o purefeome penfano alcuni)Tarteffo, douehabitano 
quei Penici,che pacarono d’Africa in quello luogo, er 
uerfo noi è Cingenterato, Mettaia,Betlone, er B e,tfone 
fino al promontorio diGiuncne, poftifu la rimerà del 
mare. Ma quello uoltando il torto fuo giogo uerfo P o- 
nente, et mare Oceano, all'incontro di quell'altro jpro= 
montorio, che noi dicemmo chiamarfì Ampelufìa iti 
Africa, termina uerfo t nofiri mari l’Europa. Ma per* 
che infoia Gadi e la prima,che s’affacci a coloro,ch’efco 
no del mare, quindi, che per ragione fumo obligati 
« ragionar di quefti luoghi,come promettemmo da pria 
cipio , 
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ripi» , taWti * «oi »<»*• - ‘“/'™ ert ■' 

Zn* terre e ititi del mure Oceano. 

Ov^Vb, che fi trottano iti Motide, fono poche, 

s»s.5S^r*^ ; 
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ti imJe e habitatA da’Bithinijl cfcl^Btftowj 
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CMfii, che fi doueffèro chiamare l-.lfóle de' beati ,ofia J 

perche l'aere, el terreno loro fìa auenturofo, o pure 
perche elle furono fotto il regno di Macar, er de fuoi, 
il quel nome fuona beato. In T ronde e Lesbo, doue già 
furono cinque cafella Antiffa, P irra, Erejfo, Cirarn, 

Gr Mitilene. Nella Ionia è l’ifola di Lino , er di Samo. 

In Caria è Coo. In Licia Rhodi. Ciafcuna di quefte 1 fo 
le ha le fue citta, er tutte hanno il nome loro particola= 
re.ln R hodo già n'erano tre Lindo, Camiro, er lalifo. 

Quelle, che fon pofti dirimpetto al promontorio del 
monte Tauro ,er noiofe a' nauicanti, fi chiamano cheli¬ 
donie.Iti quel grandi fimo golfo ,cti entra in Afa, quajì 
nel mezo è Ctprojfola molto grande pofta per diritto 
fra la Cilicia, er laSiriaJaqualerifguarda fimilmente 
per diritto a Leuante, era Ponente . F« quefta alcune 
uolte Reina di noue Regni, er bora ui fono in effa alcu 
ne città, fa le quali fono le piufamofe Salamina, P afo, 
er P alepafo, doue dicono gli habitatori,che nacque Ve 
nere di Schiuma di mare. In fenicia ancora c la picciola 
Arado,che è un ca fello tanto grande, quanto ella è fra 
ciofa,cT e molto frequentata dalle genti, percioche tie 
ne imperio fopra qualche altro luogo. All’incontro di 
quefta è pofta la picciola Canopi fu la foce del N ilo, la 
quale per ciò è domandata Canopica. Hebbe queft'lfola 
il nome fuo da Canopo gommatore di Menelao , che 
quiui a forte morì, er dall fola poi truffe il nome la fo 
ce del Nilo.Paro è bora congiunta con un ponte a AUef 
fandria,laquale,per quel che fcriue H omero, prima era 
lontana da' liti di quella,una giornata interagì che fe co 
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fjmofa per la rotta dell’amata P erfìana. intorno al Pe» 
lopontiefo ancora nel mare Egeo,hora c Eitiufa, er Egi 
na affai uicina al lito d’Epidauro. All’incontro a Treze 
nio è Calauria poftafra le ignobili, e T altre uolte cele 
brata per la morte di Demoftene. Nel Mirtoo c Citerà; 
dirimpetto a Malea, er Teganufa all’incontro d' A» 
crita. Nell'Ionio è Proteina, Cefalenia, Nerito, Same, 
Zacinto, Dulichio ,cr frale nobili Uaca molto famoft 
patria d’Vliffe. In Epiro è Echinade ; già Piote, bora 
Strofade . Dirimpetto al golfo d’Ambracia è Leucadid; 
er uicino al mar d’Adria è Qorcira. q uefte fono appo 
fie alle terre de’ Traci, er de’ Greci. Ma piu adentro è 
Melo,Olearo,Egina,Catone,Io,Tgerea,Giaro, Hippu= 
ri, Doniffa , Ciano, Calci,Icaria, P inaria, Nifiro, Le 
binto; Calide, er Afine, lequali perche fono jfarfe fi 
chiamano Sporadi. Vicino a quefie è Sicino, H ipano, Si 
pano, Serifo,Henea, Paro,Siro,Teno, Micone, Nafifo, 
Deio, er Andro,lequali, perche fon pofìi in cerchio fi 
domandano Cicladi. Sopra a quefie nel mezo del mare è 
Cretarola molto famofa er grande,doue già erano cen 
to città. Quefia da Leuanteha’l promontorio Samonio; 
da Ponente Criumetopo, er è fimile aU’ifola di Cipro, 
fe non ch'ella è maggiore. E' per le molte fauole molta 
celebrata, come è la uenuta d’Europa ; l’amor di Pafiu 
fe, er di Arianna, la ferocità, er la morte del Minotau 
ro,l’indufirid, er la fuga di Dedalo, er poi la prigio= 
ne, cria morte fua; cr maggiormente la nobiltà un po 
co di fegno,che ui è, della fepoltura di Gioue ; doue gli 
habitdtcri mofi ratto effere fcolpite alcune lettere, le 
piu no 
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„• noWit -. t a-elfafono Gnoffb, Cortina, Litto, Lt* 

Zo Uob^ojifto , Cidone,Maratufa, er DUim. 

J- ceffi. Spia a»wo, er »°W' f 

Mwi «<f° • ‘ t ‘/ i ”” Jr “ 0 Tel* £ 

\ o : da cui è cognominato limare Carpano, in 

aS kp€«JU^ #> Tmone, H- 
j ziettride , Coricira nera , Tragulo, Diorae 

come <t Aleffdndria . 

D E . C B. ■ T T D . «■ 
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giunta con l'Abruzzo f poi 

§ r a da! m<tr Siciliano, ligule e fletto 
IH „ e fifa in qual uerfo veramente cor• 

rf.perZchtécri “ff 

a- Cariddi una becca di mare, ma luna >& ld • - 
/piacevole a chi noie aprodam. La 

ha tre promontori po/li in triangolo a 

oreco Letto efee guardai Gretta,/ì c/nanta Pacm* 

m-v**-* 
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quello,che drizzandoftuerfo Italia,èpojlo all’incóntro 
di Scilla Que/ìo fu chiamato P doro da un nocchiero 
quiuida Annibale fepelito. Percioche fuggendo Anniba 
le d'Africa, er nauicando per quefti luoghi in Siria , 
percioche mentre da lontano ei rifguardaua, feinpre gli 
pareua uedere quel medcfìmo lito, e'imarefenza fra • 
da, er da non poterui nauicare, penfandofì d’èffer tra 
dito, [àbito l’uccife. La riuiera che è da quefto a Pachi 
no, er tocca il mare Ionio, ha quejle illujlri città, Me/ 
fana.Taurominio,Cantina, Meg arida, Siracufa , er la 
marauigliofa fonte d’Aretufa : nella quale fi ueggono 
tutte le cofe,cht fi gettano nel fiume Alfeo, ilquale en= 
tra, come dicemmo, dentro al lito del Pelopponefo, Et 
però fi crede,cbe egli non fi congiunga còl mare, anzi 
correndo [otto terra, er fiotto a’mari,qua habbia il fuo 
letto , er qui di nuouo riforga. F ra Pachino, er Lili= 
beo è Ag raga, Heraclea, er Tberme-. fra Lilibeo, er 
Peloro,Panormo , er 1 mera. Et piu adentro è LeontU 
no; Centuripino, er Hibla,& altre affai. E'famofa per 
lo tempio di Cerere, er per lo monte d’Etna principale 
fra glìaltri monti. Euui grandemente celebrato II mon= 
te E ricever lo tempio di Venere edificatoui da Enea, et 
Etna, douegià fìauano i Ciclopi, la eguale getta hoggi 
contìnue fiamme ardenti. Era' fiumi è da effer mentoua 
to \mtracquale nafeendo in mez o detl'ifola , paffa per 
diuerfì luoghi,ma tramezando quetta,fa due rami,l’uno 
de' quali entra nel mar di Libia , er l’altro nel mar di 
Thofcaita. Intorno a Sicilia nello fretto del mare SicU 
lidno è Eec,dotte fi dice, chegia habitò C&ij fo. Verfo 






SECONDO. 7 9 

Africa e Gaulo,Melita, er Cofura. Piu apprejjo aiiVa 
Ha è Guitta, er quelle fette, c'hanno il nome da Polo, 
oRrode, Lìpara,Reratea,DÌdima,Penicuffa, cr Eric»/ 
fa.Etna arde per lo continuo fuoco.HierdjStrongile, Pt 

tecuffà,L'eucòtea,Enaria,Sidonia,Caprea,Prhchua,Ptmf 

tia, pandatoria,Sinonia,cr P armaria giacciono di qua 
dalla foce del Teuere Sfianchi d’Italia. Di la ue nejoiio 
alcune piatole Dianio,ìgino, Carbania, Gorgona pi 
ba, er Capraia. Due ue ne fono grandi, diut.c dal mar 
Thofcano,Corfica, er Sardigna. La Corfica cpiu uici* 
na al hto,(lretta,er lunga, eccetto che dóue ella apre j 
doue fono le colonie di Mario, er £ poffeduta da -barba 
ri.La Sardigna è congiunta col mar d’Africa, ars ella 
non folfè piu jlretta uerfo Ponente,che Uerfo Leuante, 
farebbe eguale, er quadrata ; ne è in uerun luogo piu 
largaxhefi fia la Corficafioue ella e lunghifiima . Nel 
refio e abondante j er migliore è il terreno, che l’aere 
fuo , ma fi come ella e fertile, cofi e ancora pefiipera.l 
piu antichi popoli d’effa fono gli lliefi. Le piu antiche 
città fono Catari, er Sulci. Ma in Ertitela quache 
debbono effer mentouate, fono fidamen te le Stecadi,fpar 
fe dalla riuierd de Liguri finoaMafiiltd. Le Babau fio 
no in i ffiagna pofte all’incontro de’liti Tarraconefu 
Non fono molto lontane l’ima dall’altra ; er dallo Jpacio 
loro pigliando il nome, fi ueggono alcune grandi ,cr a 
cune piccole . In quelle le cafteU , er Mago. < In quel* 
le grandi Palma, er Polentia colonie. E bufi c un ijola 
del promontorio Perrarla, che e pofio nel gc fio Sucro* 
nefe, doue è la città del medefinv lume, C? e fuor che 
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di gratto,copiofa d’ogn’altro frutto . 1/ terreno di que¬ 
lla è tanto nimico, cr contrario a gli ammali nociui , 
che non pur non gli generala non ui nafcono ne anche 
gli animali feluatichi piaceuoli, anzi fe uifono portati 
non ci uiuono. All'incontro è Colubraria, di cuifouiem 
mi , che fi debbe far mentione, percioche ella è piena di 
molte forti di uelenofi ferpi, CT per quejìa cagione non 
può habitarfu Bene è uero, che qualunque ui porti ter 
ra d’EbuJò, cr ftia dentro a un cerchio, che egli faccia 
con quella , quiui e ficuro da ogni ueleno di quei Serpi y 
che fogliano incontrare altrui per nuocerli; per¬ 
cioche ò fia il ueder quella poluere, ò pu= 
re qualunque altra cagionfì uoglia 
come è piu credibile, eglino 
fubito con paura fi 
fuggono di- ; 
fcojlo . 
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descritticene del circvito 

DEL M^c 1{E. C JC P. ' /. 



Abbiamo defcritto la riuie 
del tioftro mare, cr hfole, 
che ui fon dentro ; rejlaci bora 
quel circuito, che, come dicem 
mo da principio , è dentro al 
mare Oceano ; ilqual circuito 
è un grande ; 0“ infinito mare 

, per --, tempeftofo. Queflo hard 

inonda i campi ; bora gli lafcia nudi, erfi ritira indie* 
tro ; bora bagna quefti, CT bora quefii altri luoghi, ne 
inpiud’una uolta fola, percioche egli con impeto fi 
/farge per tutti i liti, quantunque fiano diuerfi , delle 
terre, ey dell’!fole ; c r tutti egualmente gli copre ; ma 
pofeia ritirandofi da quefti luoghi, fi ritorna in feftefi 
f° nel letto fuo.Efce fempre con tanto impeto,che fa ri i 
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tornire i fiumi in dietro, rapifie gli mimali tempri , 
O lafcia imaritimi. Ne ancor ben fi fa, fe ciò proceda 
da' uenti, che tirano nel mondo ; i quali facciano rac = 
corre infume l'acqua , & dipoi la/fingano a correre 
per ogni luogo,pofcia che l’opinion de’ piu dotti e, che l 
mondo fa come un'animale, o pure uifiano alcune grot 
te bajfe ; doue fi riduchino fcambieuolmente i mari, O 
quindi crefcendo co maggior furia di nuouo [aitino fuo 
ra, o pure fin la Luna cagione di tante apriture. Cbid= 
ra cofa è, che differenti fono da donde nafcono, a doue 
fornifconome l’uno fa in quel medefimo tempo, che l’al 
troipercioche trouiamo in un fiume,che quando l'acqua 
nafce,fubito fi parte ; O quando s'afcondefubito torna . 
V fcendo di qud,et pigliando la uia da man ritta, s entra 
nel mare Atlantico, et nella riuiera della fonte Betica,la 
quale fino al fiume Ana,tutta c quafi diritta, fe non che 
una, o due uolte torce un poco, O torna in fe fieffa. 
E' habitata da’ Tordoli, er da' naftoli. Nel uicin gola 
fo è il porto detto Gaditano, e'I bofco detto O leaftro. 
Nel lito il CafteUo Ebora, O lungi dal lito Atta celoa 
nia.Di fuorael'altare, e'I tempio di Giunone. Nel mar 
proprio e’ifepolcro di Gerione pili fpra uno foglio 
pofto, che nett’ifold. il fiume Beli calando delpaefe di 
Terracone, pajfa quafi per lo mezo di qucfia con mr 4 
mo filo per lungo fiacìo, in quel modo ifieffi, ct> egli 
difcende dalla fonte fui . M a come ei s'auicin a al mare, 
facendo un lago affai grande,efie di quello, quafi d una 
fonte,con due ramno* ciaf uno di quefii e tanto grande, 
quanto è il primo fiume,che forma il lago. Torce] v qm 
di urt auro 
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di un’altro gol fatino al fine della provincia; col qua, 

U confinano alcuni cafleUetti olitingi&offcno^u 

•^sssssssx^ 

daomc>mlo ilvmioft, fubùmCum, , 

cn.er r‘1» • ,ht ‘ f'“ U • “S” ' T” ,1 

f fli Balìa, erOjfoncba. Nei promontorio Sacro Laco 
briga, e’I porto d’Annibaie. Nel magno Fiord * 
zo fono t go/jì, cr nel piu uicmo c Salacia. Nell ditto 
vSppoJlafac del fiume Tago, che mena gemme, 
gr oro. Da quejli promontori a quella parte, che e lon 
tana.aprcfi un gran gomito t 

chi ©■ le terre loro, ernelmezo quafifono t fiumi,CT 
mnda e pefia dall’un canto deU’uUim promontorio , 
die cui radia è il fiume Durio. Ha per alquanto di Jfia* 
do ■Ufua-fronteU ritta iirittai Uqudet-orténi^t^un 
poco, fi uiene medefimamente a inaile un poco . Ri* 
torna pojcia una, Cf due volte, V ifiencf p 

retta, lungo il promontorio detto Celtico, ut q 

ri.uicra è tenuta da’ Celtici ■; md da Durio a quel gomito 
habitanc i Croni . per lo mezo de’ quali ccrrcno A "° 
Celando, Ischi, Mimo . cr limia,cha nome d cblimo* 
ne . Dentro al gomitai U ritti L ambnaca ; ioue entra .■ 
no i burnì. Uro, er la parte piu alta ,• e babitata da 
. fij 
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Frefamarchi ; per lo ntezo de’ quali corrono Tamari, 
er Sarfo fiumi, che nafcononon molto quindi lontano, 
il Tamari nafce lungo il caftello Ebora ; er Sarfo ap= 
prefjo alla torre d'Auguflo,celebrata per quefìo titolo, 
il rimanente dalla parte di /i opra e habitato da' Tanaria 
ci,?? dagli Eerij, che in quella riuiera fono gli ultimi, 
fino a qui fi difendono i liti uolti a Tenente. Voltafi di 
poi la terra con tutto il fianco a Tramontana, la riuie= 
ra della quale dura continua dal promontorio Celtico al 
lo Scithico, eccetto che douefono alcune picciole ritir da 
te, er alcuni piccioli promontori. Fino a’Cantabri è 
quafifempre diritta. Sono primieramente in effa gli 
Artabri, er Lanafo della gente Celtica ; er dipoi gli 
Alluri. He'golfi de gli Artabri per una fretta foce en 
tra il mare, il cui circuito è largo, er abbraccia la cita 
ta Adrobica, er le foci di quattro fiumi. Fra quelle att 
cord, che s'habitano, ue ne fono due ignobili;?? due ue 
ne fono, doue è l'apritura, che mette in Libunca. Nei 
lito de gli A furi el caflel N ogefla,?? nel Folefine ri = 
feggono i tre altari detti Sefiani, liquali fono fiacre per 
lo nome d'Augufo, er arrecano Jfilendore alle terre , 
dianzi ofcure.Ma dal fiume detto Salia, cominciano le 
riuiere a poco a poco a uenir mene ,er ognihorapiua ri 
fùngere la larghezza della grande ijfagnd; le cui ter 
re uengono per loro medefme tanto a rifringerfi, che 
lo fipacio di effe fra 1 due mari è la metà minore da queU 
la parte,che fi congiugne con la Francia, che doue elle 
uoltano il lor lito al Ponente. Lo Jfacio è habitato da’ 
Cantabri,?? da’ Varduli. I Cantabri hanno alcuni fiumi 
er alcuni 






CT alcuni popoli ; ma noi in lingua noflra non poliamo 
efhrimere i nomi loro . Per quefìo , cr per lo me Z o de 
Saleni è il Saurio. Per lo mezo degli Antrigom, cr de* 
eli O rigami, onde mene N amicone con due rami 
D euilo i che bagna Tricio tobolico , er dipoi \turifja , 

E a fone, er M agrada. La gente Vardula, che da qux.~- 
fto luogo confina col giogo del promontorio Piretico, 
chiude la Spagna. 

descrittione DELL’Altra 
V TE DI F FRANCIA. CAP- IL 

B E G V I T A l’altra parte di Franciaa 
la cui riuiera da principio non afeen 
de punto in alto; et poco dopo altre* 
tanto quafì alzandofì in mare; tanto 
s’oppone al tenitoro Càtabrico,quan 
to fi ritira la Spagna indietro, er con gran circuito ah 
tracciandolo, uolta l’un fianco a Ponente . Voltandoli 
pofeia un’altra uolta a Tramontana con lungo,er pero 
diritto corfoft eftende fino aUe riue del fiume Rheno. 
il terreno è [opra tutto abondante di biade, er dtpa* 
fichi, er ha gran bofichi, che lo fanno diletteuole.Quan 
to ùi fia di dannofio è, che'l freddo lo predomina trop* 
po ; ne in tutti i luoghi rende frutto. L’aere efialutife* 
ro, ne ui fi ficorge copia d’animali nociu.iLe genti fono 
fuperbe, fuperfiitiofe,& per lo piu crudeliji maniera 
che tengono che quello fia uno ottimo ,er gratifico fa* 
■orificio , dotte Ramazzano gli huomini.Sonoui alcuni fie 
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gni detta gli perduta aeriti, er eglino comes’afìengo » 
no dall'ultime uccifioni, cojì quando hanno fatto uoto 
di facrifìcare un corpo, l’offeruano. Hanno tutta = 
uta i lor modi di ben parlare, er i loro Druidi maeftri 
di Sapientia.Coftoro fannoprofef ione difapere la fora 
tna,cr la grandezza detta terra, er del mondo ; il mo 
to del cielo , er dette flette ; er la uolonta de gli Dei. In 
fegnano affai cofe a' piu nobili del popolo, ma però in 
fecreto ; er con lungo tempo nelle grotte , o ne'piu ri 
pofti bofchi per iffacio di uenti anni. Di tante cofe, che 
eglino uanno infegnando, una folamente fe ne fa per tut 
ti, accioche piu colanti, er piu ualorofl flano in guer* 
ra, ciò è che che l’anime fono immortali ^ er che nett'al 
tro mondo.ci è ferbata un’altra uita. P ero quando difa 
fotterrano, er ardono i corpi; tengono che quel mede 
fimo modo di negociare, er anche di rifcuoter crediti , 
che s’ufa fra uiui di qua , fi porti per offeruarlo fi a 
inilmente di là , anzi che trouauanfl tali, che peruiuere 
nell'inferno in compagnia de' loro, uolentieri fi mette a 
uano fopra le catafle di quelli, er fi lafciauano ardere * 
Tutto il paefe, che cofloro habitano, e detto Gattia Co 
mata , e i popoli tutti fono diuifi in tre nomi, er a' con 
fini loro ui fono fiumi grandmimi. P ercioche dal Pirea 
neo a Garonna c l'Aquitania.Da quello a Sequana i Cel 
ti. Quindi al Kheno i Belgi. Fra gli Aquitani i piu no 
bili fono gli Aufci,fra’ Celti gli Hedui : C? fra' Belgi 
i Treuiri. Le città piu poffenti fono ; ne’ Treuiri Aus 
gufta ; negli Hedui Angufluduno ; negli Aufci E lufaa 
borri, il fiume Garonna calando dal monte Pireneoi 






fino a che ò non pioue il uerno,ò non fi flruggonole ne 
ui ; per gran pezza tutto è guadofi, cr a pena fi può 
tmicAre. Ma come s’incontrA nel gonfiato Oceano, er 
ber le fue acque prende augumento,tornando con quelle 
medefime,CT con le fue indietro ; diuenta alquanto mag 
morLo- quanto piu camina s'allarga . Finalmente e fi 
mileaungranmare, ere non pur capace per le nm 
maggiori ; ma ancora gonfiando a guifa del tempefiofo 
mare, crudelmente, er con gran furia ffiigneinauilu 
scarne s'eglinodall’un de'latifoffero tempeftati dal 
uento, er dall'altro datt'onde , glifommerge, o ghpre 
cipita. Fmi in effo tifila detta Antro ; laquale per ciò 
dagli habitatorifu creduta fiare in luogo eminente, er 
inalzarli fipra tacque ; perche quando ella pare piu al 
ta , giace all'incontro dett’acque, er quando l’acqua c 
crefiiuta, ella rimane coperta, ne tanto, come prima , 
fi uede : er perche quei luoghi ; a' qualiprima le riue, 
e' colli toglieuano la ueduta ; alhorafi ueggono ,come 
fi folfero in un luogo alto, zrfiperiore . Dal fine dt 
Garonna comincia il fianco di quella terra, che fi diften 
de in mare ; er la riuiera oppofìa a' liti Cantabrici ; la* 
quale trameza ipopoli fioi : che l’habitano , er piega 
da' santoni a ofifmo . P ercioche quindi un altra uolta 
la fronte de’ liti guarda a Tramontana, i quali lui con 
finano fino co' Moridultìmi delle genti Francefi, ne ut 
è co/d piu mentouata, che’l porto detto Gefinaco. il 
r fieno calando daU’alpi, quaft da principio forma due 
Ughi ilvento, er l’Acromo . Quindi per gran pezza 
con poca acqua , er per lo fio letto ordinario non lun• 


88 LIBRO 

gi dal mure, fi diffonde bor in quefta,€r bori in quel* 
li parte. Di min mina e i quelli guifi ijleffa come 
afciutto fino a che u'entri di min ritti il rimanente del 
Rheno ; ilqude di principio è fretto, er filmile a fie 
mede fimo; mi poi allargando/! ; e? allungandoli le ri= 
ue, non piu è fiume * anzi un gran lago . D ouc egli em 
pie la pianura, fi chiama F leuo, er circondando un'lfo 
la del medefimo nome, fi ridrigne un’altra uolta, er 
torna un’altra uolta fiume. 

DESCRITTIONE DELLA GER* 
M N I ^C. C p. Ili, 


A Germania èconle fiue riue , 
da quefii luoghi fiudetti diftefa fino 
all’alpi.Da lAezogiorno confina con 
Va'pi,di Leuante co' Samati ;er da 
Tramontana col lito del mare Ocea= 
no.Gli habitatori di ejfia fono d'animo , er di corpo fe a 
roce, er grande, er con gran prodezza efiercitano er 
quello, er quefto a una lor natia ferocità. Dura lungo 
tempo la fanciullezza loro ; er prima che mettino li 
barbaauuezzanoglianimiloroaUiguerra; e i corpi 
alle fatiche ,er ferialmente nudi al freddo. Gli huomi* 
ni fi ueflono o di cilicio, o di fcorze d’alberi, er come 
che fia freddo, er crudele il uerno, comportano però 
a nuotare non pure taf rezza di quello, anzi uolonti 
riamente u’attendono. Guerreggiano co' loro uicini: ne 
per altra cagione, che per defìderio, non di fignoreg• 
giare. 
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giare, 0 di Ampliare quanto poffeggono; percioche non 
pongono ne anco cura a colmare quello ; c’hanno ; ma 
perche pano grandi quei luoghi, che fon loro intorno. 
Lannofi ragion con la forza, di maniera che non fi uer 
gognano ne anco di rubbare. Sono folamente cortejì a’ 
foreftìtrfior piaceuoli co' fupplicanti.Sono cofi rozzi-, 
er uillani nel uiuere, che mangiano fino alla carne cru= 
da yofrefca, 0 puzzolente, ch’ella fifìa j laquale an= 
co fu fiata difiaccata da loro 0 con le mani , 0 pur co’ 
piedi dalle pelli , er da’ cuoi 0 delle pecore ,0 delle fie= 
re.ìl paefe è impedito da molti fiumi, affiro per li molti 
monti, er la maggior parte, o per amor delle felue, 

0 delle paludi è fenza uia. fra le paludi è Suefìa,Betia, 
er mlfiaco. La maggiore delle Selue è iHerdnia; er 
alcune ue ne fono fenza nome.Ma quella c grande fijfan 
ta giornate, er cofi e piu dell'altre famo r a, cerne piu 
grande. ìpiu alti monti fono T auno, er Rhetico, er al 
tri ; i nomi de’ quali a pena fi poffono ejfirimere in Un 
gua noftra. I fiumi, che corrono per gli altrui paefi fo 
no il Danubio, e’I R hodano. nel Rheno entra Meni , 
er Lupia. nell’Oceano Amifio, Vifurgi, er Albifa= 
mofifiimì. Sopra Albi è Lodano gran golfo , er pieno 
di grandi, er picciole ifole. 1/ mare tempefiofo, che e 
nel grembo de’ liti ; non s’allarga molto in uer un luo= 
go ; ne in uerun luogo mofira fomiglianza di mare ; art 
zi jfiargtndo tacque fue per tutto, pare cofi diffufe, a 
chi ui paffa,diletteuole come un fiume. D alla parte,che 
bagna i liti; percioche le ripe , dentro delle quali fi con 
tengono tifole, non fono molto l’una dall’altra difeofto* 
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er qua/t che per tutto eguali, onde uiene a far fi lo ftret 
to del mare ; egli fa gomito er con un lungo arco rejla 
piegato. Sonoui in effo i Cimbri, e i Teutoni, er di lì 
gli tìermtoni,che fono gli ultimi della Germania . 

DESCRITTANE DELLA S A R= 
M T I sSl C yA T. 1 I I 1. 

E SI tro > che doue ella è uicina al mare : 

I Vm ** qucl che k ukn dopo c dl ' tti f° dal 

ffjlpfl fiume vifula. D oue ella uolta indie* 
tro mette fino al fiume ìjlro. La gen 
te net ueftire, er nettarmi è molto fimile a'Parthi,ma 
fi come ui è manco benigna temperie d'aere, cofi eglino 
d’ingegno, er di natura fono piu rozzi.Ncn habitano 
nelle città; ne hanno le loro ftanze ferme ; anzi doue fo 
no allettati da’ Pafchi, doue i nemici per forza gli Jfin 
gono ; cjuìuifempre conducono lerobbe, er lefuflan* 
tie loro. Sta quefia gente del continuo alla campagna; è 
guerriera, libera; sfrenata, er in tanto crudele ,er fie* 
ra; che fino alle femine combattono con gli huominii 
er come elle fono habili ,fubito fi taglia loro la deftra 
poppa ; cofa che le fa piufedite, er dejlre ; er elle 
fanno animo, er cuor generofo. Le conocchie, le fufa, 
et le cocche delle fanciulle fono tirar l’arco,caualcare, et 
andare a caccia. Lo ftipendic delle giouani è ferire il ni 
mica,anzi è uergogna a chi no’l ferifce,et una macchia, 
comefe douejfero effer punite della perduta uirginitì 
loro , 
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loro. Quindi i confini dell’A fi a; eccetto che dotte è per* 
petuo uerno, e intolerabil freddo ; fono habitati da gli 
Scithici tutti quafì per lo piu chiamati Sagi. 



DE GLI HIPERBOREI. CAP. V. 

In hiperborei fono i primi 
milito A fianco,[opra Aquilone, er 
I f opra i monti R ifei ; V pofh a putt 
I to fiotto al globo delle flelle ; doueil 
,^'1 sole non tramonta ogni giorno, co* 
me a non ma nafeendo la prima uolta nello equinotio 
della primauera, tramonta poi nell’autunnale, er pero 
fiei mefi dura il giorno, er altretanti la notte continua; 
il paefie è fretto, ejfiofito al Sole, erper ftfeffo frutti¬ 
fero.Gli babitatori fono gìu&ifiimi, er uittonopiu tetti 
f o,cr con piu felicità, che uerun’altra forte d’bucmi* 
ni, come coloro, che uiuono fempre in un’allegra pace 
infieme. Non fanno che fu guerra, chefia ingiuria, CT 
fono grandemente efercitatì ne’fiacri minifieri d Apoi* 
lo ; i principij de’ quali eglino da prima mandarono 
per le lor uergini a Deio ; dipoi per li popoli ; CT qum 
di concedendogli a altre piuftranegentUdicefi chegran 
pezza fu quejlo fanto ordine mantenuto fino a che le 
ribalderie delle genti lo corruppero, tìabitano i bofehet 
ti,ZT le felue : ©"come eglino anzi fono di uiucre ftan* 
chi, che infamiti; lieti, CT coronati di ghirlande da 
ma balza confueta per loro ftefii fi precipitano in ma* 
re, cr quejlo tal modo di morire arreca lorofupremo 




htwre. Il mar Cafro, cefi lungo, come fretto , « gui 
fa d’un fiume, sbocca primieramente in terra; er come 
per diritto ba gran pezza bagnatola; fi /farge in tre 
golfi. All'incontro della fua foce è l’Hircano ; da man 
mancalo Scithico ; da man ritta quello, che propria* 
mente colfuo nome fi chiama Cafro.Tutto è feroce,cru 
de!e, er fenza porti, da ogni parte fottopofto alle tem 
pefte,er piu copiofo di bejlie, che gli altri mari, er pe 
romeno fi può nauicare. Da man ritta all’entrata di 
Sctthiane’liti del mare rileggono i Nomadi. Dentro 
uerfo il golfo Cafro fono i Cafrj , er Umazoni ; ma 
fono quelle, che fi chiamano Sauromatide. Verfo l’Hir* 
cane fono gli Albani, i Mofchi, er gli Hircani. Nello 
Scithico gli Amarbi, e i Verfici, er al mare i BebricL 
Corrono in quel golfo molti grandi, er piccioli; ma fa 
mofi fiumi. Da’ monti Cerauni difende con un ramo 
l' Araffe, er con due sbocca nel Cafro dall'un fianco 
delauro . Corre piaceuolmente, er quieto fino a che 
egli dtuide i campi d Armenia; er quantunque altri l’of 
ferui, non però fi manifeita, in qual delle due parti ua- 
da. Come egli entra ne' piu afripaefi, da quefta, er 
da quella parte è quafì dalle balze coperto : er quanto 
piu e fretto, tanto piu è ueloce. Si rompe pofeia all'in 
contro de'fa fi, er però con gran mormorio , er fuos 
nando tanto prefiamente fi uolta, che non cade ,fubU 
to doue d’alto deurebbe fendere, nell'acquafottopoflas 
anzi e trasportato piu là, che non t'ifim canale ; er è 
piu alto lo/patio d’un iugero : di maniera che l'acque 
ftando in alto, calano nel lor medefimo mal formato 
letto . 
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letto . Come poi egli è difcefo incuruato a gufa d’unar 
co, diuentd tranquillo, er di nuouo quieto , er d pena 
che fi fentd, corre per lu cdmpdgnd : er efce in quel li= 
to. Ciro, er Cdmbife nafcendo dalle fonti uicine dUe ra 
dici de’ monti Confici, uanno in diuerfe partii er per 
gran pezza l'uno molto lontano dall’altro trafcorrono 
per mezo de gli tìiberi, cr de gli H ir cani. Dopo noti 
lungi dal mare riceuuti nel medefimo lago, armano 
con una foce fola nel golfo mire ano. Ldffarte, er Ojfo, 
dalle regioni de ’ Soddiani per li deferti di Scithia entra = 
no nello Scithico. Quello uiene grande dalla fonte fua ; 
er quefto è maggiore per Ventrata de gli altri ; er per 
alquanto di Jpdcio da Leuante correndo a Ponente, pie= 
ga la prima uolta uicino a' Dai; er riuoltando il cor fio 
a Settentrione, $'allarga fra gli Amar di, e i Perjìcafì. 
Le felue, oltre a gli altri animali feroci, producono an 
co le tigri neramente di Hircania, fchiatta di fiere cru* 
deli, e in tanto ueloci, che fogliono facilmente raggiun 
gere un’buomo a cauatlo, come che gran pezza fu lo* 
ro innanzi, ne pure una, anzi piu uolte ancora, rinco 
mudando il corfo da capo. Et l'effetto fe ne uede a 
queflo modoipercioche quando egli ha rubato alla tigre 
i figli, er fuggendofi, la fente auicinare, per non prò 
uare la rabbia di quella, l’inganna con l’aftutia, er la- 
feiaft cadere uno di quei tanti figli. Ella lofio piglian¬ 
dolo , il riporta al fuo couaccio ; er di nuouo piu , er 
piu uolte ritorna,facendo il mede fimo , fino a che il 
f ' gitiuo ladro arriui alle piu frequenti habitadoni; do= 
ue ella ncnofi armare . q ud che fojfe di là dal golfo 


l, i b r o 
Càjpio, flette per gran tempo dubbiofo ; fe flofTeb il 
mare Oceano ; o pure terra fletta giro molefiita da' 
freddi : CT dijìefa fetìzd uerun termine. Ma, oltre a’ 

Ioni r " * T tr ° Ì ^ lidi fì ir0 > <b' tutto il 
mondo era circondato dalmate ; Cornelio nipote, coCt 
piu verace : cerne piu moderno Mtore , allegando il f e 

tipmp^ZX.■ 

tida man indiani, cbeghnohaueannaticuto, & c p. 
g i tramezauano, ultimamente erano u/citi ne ’ liti della 
Germania. Quiui dunque ti refla il mare. Ma il rima = 
nente di quel mede fimo fianco è raffcàatoper lo con¬ 
tinuo ghiaccio , ©"per cioi-deferto. Jn quéfle’riuiebè" 
che noi habbiam raccolto, er rilìrettn finn ' t 
canto della Betica giacciono molte ìfole ignctiU, l 

tTeZ 7^ qUtKe ’ ^ ^douerZ 

paffare * Cade e congiunta colmare, la quale difeoftan 

dofl da terra ferma per poco fflacio W quafi tramerà 

t* da un fiume, doue ella e p,u uicina a terra ; ha la ri 
uaquafi che diritta. Per doueucltaal mare Oceano - 
«fendendo con due promontori in alto, fipara la meli 

dllìm ° ' nCll n7 ^ Umi ha Una ricca titt * del tre 
rfper!iT7 U ) Ìl tmp '° d ' Hcnole E è ini ° thit i 

roper h fuoi fondatori, per la d, net iene, p cr Parti¬ 
toli • F « fondato da'Tirilo' 

lojfa dEercole , [quiuifepolte, gli arrecano dlZ-. 
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ne. In nouero de gli anni, per quel chefe ne fappia, 
comincici dalli diflruttion di Troia. Ventrate col tem¬ 
pio fi fono accrefciute. in Lufitania è Eritbria > la qua = 
lekabbiamointefoche fuhabitatada Gerione, er ue 
ne fono alcune altre fenz<t propri nomi, ma tanto ferii 
li terreni, che come una uolta fi fono raccolte le biade, 
ricadendoui ilfeme, er rinafeendo, fette uolte almeno 
©■ qualche uolta piu ; rinouano per anno le ricolte. 
Ne’ Celtici ue ne fono alcune ; le quali perciocbe fono co 
piofe di piombo ; tutte per un nome fon detti Capiteti* 
dì.La Sena è nel mar Britanico oppofta a'liti ofinicii 
er è nobile per l’oracolo dello D io F rancefe, le cui mia 
niflre, fante perla loro perpetua caflità ,• fono, come 
dicono, noue a nouero. Chiamanfi Gallicene, er le tengo 
no dotate di Angolari ingegni, et che elle co’ uerfi com= 
mouano i mari,e ’ uenti, ch’elle fi mutino in qual 
fi uogliano animale, er ch’elle fanino ciò 
che, apprejfo gli altri è impofiibile 
a fanarfi, et ch’eUe predichi, 
no le cofe auuenire : 
mafolamentele 
dichino 

a’ nocchieri, er ciò folo per 
configliarfene fra di 
k loro,come egli ® 
no fono 
parti 
ti. 
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descrittione della 

B J{I T ~4JS! NI ^. C^f_ ri' 

Il Vale fu ìljìto ; er quali fimo le 
| co fé, che fi generano nella Britanni*, 
|| debbono bora, come quelle ; di cui 
1 s’ba miglior contezza , er piu cer= 
te >' cjjere raccontate. Perciocheec = 
co ilGrandifiimo di tutti i principi ; ilquale trouando* 
U chiuja, l’ha aperta ; come che ella gran tempo fiafla 
ta ferrata , ne pure e fiato uincitore delle genti, che 
Manti a lui non erano fiate mai foggiogate, ma àncora 
delle incognite, zr frane, Et come col guerregiare 
s’acquiflò credenza alle proprie imprefe fue ; coft ho= 
ra col trionfare la farà manifefìa a tutti. Quéfla, come 
pnoa qui habbiamo intefo, è dijlefa fra Tramontana, 
er Ponente, er rifguarda con un gran puntone le foci 
del Rheno. Dipoi in torto ritira indietro ifianchi; con 
l'uno de’quali rifguarda la Francia, er con l’altro la 
Germania. Quindi un’altra uolta ritirando il continuo 
corfo del lito diritto dalla parte di dietro,di nuouo fi di 
flende in tre diuerfi cantoni, formando un triangolo a 
guifa deUa Sicilia, il paefe è piano, grande, er abon= 
dante ; ma e piu benigno, er fruttifero in produr quel 
le cofe ; che foflentino gli animali, che gli huomini.Pro 
duce bofehi ,felue, er grofii fiumi ; i quali con diuerfo 
moto bora entrano in mare, et bora tornano in dietro: 
er alcuni ue ne fono, che producono pietre, er gemme 
pretiofe. Non mancano a’popoli il Re loro ; ma quelli 
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tutti fono roziiCT come piu fiatino difcofro da terra 
frema, tanto minar cognitione hanno dell'altrui rie* 
chezze. Sono folametite ricchi di befliami, er di confi 
ni , ne s’ha contezza fé lo fanno ò per honore, ó per 
qualch'altro rifatto ; er fono di corpo mal fami Su fri* 
tana fpeffo ò cagione di douer guerreggiare, ò guer= 
ra ; er cofi affai mite fi danno fafìidio, er noia l’un 
l'altro; er ciò jp edilmente per defiderio di frgnoreg* 
giare, er d'ampliare quel tanto, ch’efri pojfeggono. il 
modo di combattere, ch'eglino fempre offeruano , c 
d’andare amati alla Francefe, òfu’ cdrri.òfopra icoc= 
chi, er non come cauaUi leggieri, 6 fanti a piedi, chia 
mano Couini quelle carrette, c’hanno il piano in forma 
di falce. Sopra la Britannid, è l'ibernia, quafi dilar* 
g hezza eguale ; ma dall’un capo all'altro neramente 
eguale . E' lunga per lo corfo de’ liti, er l’aere a fare 
allegare i frutti, e’femi è maligno ; ma la terra è tanto 
feconda nel produrre herbe non pur buone, ma dolci 
ancora, di maniera che ogni poco tempo del giorno, è 
bafìante a fatollar le beftie, er fe troppo fi lafciano fra 
re ne’pafchi,ne fe ne cacciono,eUe ui crepano.Sono i fuoi 
habitatori rozi , er ignoranti d’ogniuirtu, ne fanno 
che fra mifericordia. L’O rcadi fono trenta, difeofte po. 
co /patio tuna dall’altra. Vtìemodi fono fette allineai 
tro della Germania, pofle in quel golfo, che chiama » 
m° Codino. Quindi e C odanomi ; la quale tengono an 
cor hoggi i Tedefchi; er fi come auanza l’aUre di grafr 
frzza, cofr anco di grandezza . Quelle, che fono op* 
po/le a’ Samati, per lo continuo ondeggiare del mare, 

G 





L. I B R O 

C r quello ffacio,che da quefle è lontano Mra è coperto 

dau’onde, bora rimane ignudo, bora quelle paiono i/o 
le , er fora ogm cojd infume pare unafol terra ferma 
Qui fono gtiOoni; i quali fi pafcono filamento d'oua 
d'ucceUi acquatili, & d’auene : & tafano gliHippcpo 
dico'piedi di cauallo ; e'Satmali, c'hanno l'orecchie 
grandi, er pendenti per accerchiare il corpo tutto Nel 
re fio uanno ignudile è uero quel che fi ua fauoleggian 
do, quantunque io troniauttori, iqualinon miuergo 
gm difeguitare -, che diciofcriuino.Tile è congiunta al 
lito de' Belgi, er e celebrata per li uerfi cofi greci ,• co» 
me nojlri ancora, perciocbe ui nafce il Sole, che fù poi 
gran tempo a tramontare ; er le notti ui fon corte, di 
uerno, come anco altroue ì buie, er di Jlate chiare . 
Queflo è perche alhora il Sole alzandof forte, quan* 

- tunque ei nonfi fcerna, tuttauia con la uiiinafuacbia* 
rezza illuilru i luoghi piu uicini . Ma quando è Sciai* 
tio non fono chiareperciocbe non pur fi veggono aper 
tamente i raggifuoi ,an Z i egli mojlra ancora gran par 
tedife medefimo. Talge è nel mar Caffio sbandante 
fenza effer colmata, er copiofa d'ogni biada,er d'ogni 
■ frutto. Mai popoli uicini tengono cqfa empia, er fa* ■ 

crilegio il toccare quelle coje, che ui nafcono , penfan* 
do, ch'elle fiano apparecchiate per gli Dei, er che per 
loro sgabbiano aferbare , Sonoui in quelle riuiere al* 
cuni luoghi, che noi dicemmo effer e deferti, er cojì an 
torà giacciono al preferite i er fenza alcun proprio no 
me fi chiamano Scithici. 

Da O.VBST! ella torce nel corfo , che quelli fan 
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ito indietro ; er confini con la riuiera delta terra, che 
guarda Leuante. Quefta da principio ,• doue ella è po= 
flauicino al promontorio Scithico tutta cfinza uiat di = 
poi per la fierezza de gli habitatoriè incolta. Sono Sci 
ihigU Androfagi, e’ Sagi ; i quali habitano un] paefe 
differente dal loro ; percioche queflo è pieno di fiere 
ne fi può habitare , per le bejlie, che moleflano i luo* 
ghi grandi fino al monte , che fourafia al mare, cr fi 
chiama Thabi. Lungi da queflo s'inalza il Tauro . So= 
noni nel mezo i Seri, che è ma forte d’huomini gìufìifi 
fimi, cr molto rendeuoli ; i quali lafciate le lor cofe in 
luogo folitario, uanno difcoflo peregrinando. 

D E S C R I T T I O N E D E L= 

11 ** D l : y-CV C v* P. F,. 



['india molto famo fa,non pur 
j confina col mare Orientale, ma anco 
I ra con quello, che guarda a Mezo* 

! giorno, cr da noi fu detto lndico:cx_ 
terminando da Ponente , quindi per 


1°giogo del monte Tauro, occupa tanto ffacio di Ilio, 
quanto può nauicare uno per fejfanta giorni, cr notti. 
E tanto lontana da’ paefi noftri, che da ninna delle fue 
parti)! può uedere la tramontana ne di queflo, ne fua: 
Cr l’ombre delle cofe uoltano tutte a Mezogiorno di* 
Uerfe da quelle de glialtri paefi . N el rcflo fpaefe fer= 
tile , cr ècopiofo di uarie forti d’huomini >■ cr daltri 
animali, Rafiono in effo formiche non minori di gran* 
G ij 
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dezzi chei cani, lequali dicono, che a gufi di grifo . 
ni fanno atta guardia dell’oro, che fu cauato di Cotto 
terra .con grandi fimo danno di chi lotoccaffe. Sonoui 
alcuni ferpenti di tanta grandezza, che amazzano col 
morfo, er con ia grandezza loro gli Elefanti, er in 
qualche luogo e tanta la gramezza, er l’abondantia del 
terreno, chequiuifilila dalle foglie il mele. Le felue 
producono le lane : er tanto grandi fono le canne, che 
una feffa per lomezoe quafi che baflante a portar 
due ; er alcuna tre navicanti. Gli habitatori fono di ue 
fiire , &di coflumi differenti : alcuni fi ueflono di li* 
no, er alcuni delle lane, che dicemmo. Alcuni di pelli 
dianimali, o di piume d’uccelli ; parte uanno nudi, er 
parte fi coprono fidamente le uergogne. Alcuni fono 
piccoli, w bafi, altri co fi alti,®-grandi di corpo, che 
facilmente, er con deftrezza ; come noii cauallii cofi 
efit maneggiano i ben grandi elefanti . Alcuni tengono 
per co/a ottima il non uccidere animai ueruno , e'inon 

mangiare alcuna forte di carne. Altri fi pafcono fola - 
mente di pefci. Alcuni ; anzi che ueder gittare atta bai* 
Zailor parenti, ò i lor padri uecchi , gli amazzano a 
gufi di uittima, er tengono per cofa lecita, anzifom 
mamente pia, mangiarfi le uijcere loro. Ma come fio* 
pragiungne loro ò uecchiezza, ò malattia ,fi difcofla* 
nodagluttri, er fenzacontriflarfi punto, affettano 
nette folitudini la morte. Ma coloro, c’hanno piu pru 
dentia di quelli ,• a cui tocca l’attendere atto ftudio della 
Sapienti non ['affettano, anzi cacciandofi uolcnta- 
rmente net fioco, lieti, er con loro honore la uanno 
a trottare. 
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à trottare. Fra le moltifiime città, che da toro fono ha 
bitate, la piu famoft; er la maggiore è Riffa. Fra' mon 
ti è Mero facrato a Gioite ; il qual monte per ciò è mola 
to celebrato,percioche in Rifa pofla alle radici fue nac¬ 
que il padre Bacco, er in una delle fue grotte fu nodri 
to. Et di qui,gli auttori greci hanno prefo occafton di 
dire, ch'egli foffe nafcofto in un fianco di Gioue ; o fia 
perch'eglino dal nome di Mero, che fignifica fianco , 
habbiano deriuato tal fauola, o pur fia per errore. Le 
riuiere dall'Indo al Gange fono poffedute da’ Palibotru 
Dal Gange a’ Sodi di Rifio, doue piu gonfiale doue 
fi habita ; fono genti nere, er quafi Mori. Da Solide a 
C udo i liti fono diritti, i popoli nudi, er copiofamen* 
te ricchi di ricchezze marine. Tamo è un promontorio 
inalzato dal Tauro ; il cui colle dall'una delle parti fa 
un cantone, er dall'altra è il principio di un fianco uol 
to a Mezogiorno. Sonoui il Gange, er l'Indo fiumi,& 
quello fi genera neU’Hemo,monte d'lndia,rauunato dal* 
l’acque di molte fonti, e fa poi con quejlo uno ifìeffo 
fiume. E'fopra tutti grandi fimo, er in qualche luogo 
è larghifimo. Doue egli è ftrettifiimo è largo dieci >mi 
glia, er ffargefì infette foci. L’Indo nafcendo dal mon 
te Paropamifo,rtceue altri fiumi,ma i piu nobili,eh'egli 
per largo jfacio meni,oltreaqueU'acqua,che d’altronde 
pigliafono Cofe, Ace fine, er H idajpe. Quindi pdreg 
già quafi di grandezza il Gange. Pofcia come egli con 
grandi, er ffefii auuelgimenti ha circondato un gran, 
giogo, di nuouo cala diritto, er fodo, fino a che, eoe 
nndo hor da man ritta, hor da man manca, efea con 
G 0/ 
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duefoti molto lontane nel mare Oceano. Vicino al Tu* 
moel'lfolaCkrife .craiGange Argine; luna delle 
quali kx’lterren d’oro; l’altra (che cofihan detto gli 
antichi)#argento : ma per quefto pare, che ; ò perche 
Jia cofiin effetto, ò dal nome loro ; habbiano prefo ta= 
le occapone di fauoleggiare. Taprobane è un lfola taxi 
to grande, che molti hanno creduto, ch'ella fi a la pri . 
ma parte deU'altro mondo. Ma ciò s'affomtglia al nero, 
percioche dìa e babitata, ne fi dice, che d’attorno u'ha* 
bui uertin’altro, quindi all’incontro ni fono quelle, che 
fon dette le foci del Sole, tanto inhabitabili, che chi 
u’entradentro ,fubito cade morto perla poffanza deh 
l'aria intorno {farfa: er fra quefi foci ui fono pochi 
puefì , che per lo gran caldo pofiino efjere habitati; cr 
però in qualche luogo ui è difetto dubitatori, quindi 
fino a’ principij del mar roffo è quella terra, che è de* 
ferta , er piu hafembianza di cenere, che di poluere 
ne nifi può difeernereftrada, er per ciò uipaffano ra* 
ri fiumicelli; fra' quali intendiamo, che’l Tuberone, e 
Va ferace fono ì piufamof. F u il Mar roffo chiamato 
di queflo nome da’ Greci, ofia perch’egli è di queflo co 
lare, o purè perche quiui regno Erithra : er perciò fi 
chiami in greco i?ifyiìv SdNa.tr trccv,che uol dire mare 
roffo; il quale è tempefofo, crudele, profondo, er piu 
pieno difmifurate beftie, che uerurialtro. Sono le fieri 
mere da principio egualmente /partite ì ' Cr perche egli 
non penetrale piu a dentro, u era un golfo alquanto 
jpatiofo ; m queUeipròde,ch’egli haueua torte,fono po 
feia due uolte aperte,et di nuouo ui fi fanno due golf il 
primo 
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primo è detto P erfico dal uicin paefe di quefio nome: & 
quel che è piu la Arabico.il Perjico -, doue egliriceue il 
mare, ha da ogni banda i fianchi diritti:?? la foce gran 
de ; ch’egli hà , è quafi da lui abbracciata col collo : di* 
poi acconfenténdogli egualmente per tutto , er gran* 
demente la terra, accerchiando il mare con gran circuì* 
to de’ liti, rende forma d’un capò hùmano. La foce del* 
l’Arabico è piu fretta, er la larghezza è minore: er 
folamente è alquanto maggiore nella ritirata, ch'el fa, 
er piu adentro caccia i litifuoi affai piu lunghi fino a 
che entra gran pezza in Egitto, er quafi nel monte Cd 
fio,monte d’Arabia e' in una certa fua cima affai man= 
co largo :er quanto piu fi caccia in dentro , tanto piu 
è fretto. Da quefli luoghi, c’habbiam detto,fino al gol 
fo P erfico , eccetto doue habitano i Ckelonofagi, tutto 
è deferto.Sonoui in effo i Carmani pofi a mdh ritta de' 
nauicanti ; i quali fono fenza uefi, ferita biade ,fenza 
greggi, er fenza cafe, er fi coprono di pelle di pefci, 
er della p olpa fi pafcono. Sono fuor ché nel capo, per 
tutto il corpo fetoluti. I luoghi piu U dentro fono habi 
tati da’ Cedrofi, e poi da’ Per fi. Cethipaffa per li Zar* 
manij, er fopra ui corrono Andani, er Cono. Nefli 
parte, che è oppofla alla foce del mare, fono i confini 
de' Babilonij, er de' Caldei, er duefamofi fiumi, Ti* 
g ri uicino alla P erfia; er di là l’Eufrate. il Tigri difcen 
dendo cofi come ei nafce, corre fino a' liti. VEufrate 
hauendo una fmifurata foce,non isbocca folo come ei na 
fie, anzi con grand’impeto difende al baffo ; doue non 
*ofi a prima giunta Jfartifce i campi, anzi ampiamen» 
Q iiij 
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U fi diffonde ne gli fagli , cr per gran pezzi fermar, 
doji l acque, e pigro, crfenza letto aperto. Ma come 
egli rompe il margine, neramente fi chiama fiume er 
Jtandofi dentro alle riue con uelocità, er con rumore 
corre a Ponente per quello de gli Armeni, er de' Ca, 
padociicrfe non foffe l'impedimento del Tauro, entra 
rebbe ancora nel mar noflro. Quindi uolta in dietro a 
Mezogiorno, er entrato principalmente in Siria, poi 
in Arabia ; non continoa in mare, anzi dentando ho 
ra grande; er nauicabile ; uien poi picchi riuo, er di 
muna importanza er coft muore ; ne mai efce in luo, 
go alcuno, che mancamente fi uegga, comeglialtri 
pumìi anzi uien meno. L'altro fianco è circondato da 
quel traghetto di terra; che fi difende fra l'uno, er l'al 
tro marei cr è detto Arabia ; cognominata felice ; paefe 
pretto, ma copiofo affai di Cinnamo, cr d’incenfo, er 
d'altri odori. La maggior parte è poffeduta da' Sabei , 
er f molto Hicina alla foce ; er a’ Carnami. La parte 
oppofla atta Macche fi uedefra le foci ; e molto albra 
per lefelue ; er per le balze ; che uifono.Ncl me Z o ut 
fonopofte alcune ]fole d'Ogiri piu famofe dell’altre- 
percioche quiui è’I Sepolcro d'Erithreo. L’altro golfo * 
thè e da manritta a coloro , che u’entrano, id’ogn'in 
torno circondato da gli Arabi. Sonouiin tffo le cittì 
Carra, Arabia, cr Gaiamo da quella parte , che hab* 
hamo detta: cr nell'altra uerfo il cantone,ch’è piu aden 
tro, la prima è Ber onice pofia fra Uieropolitico, er 
Scrobilo. Pofcia fra'promontori Moroneno, er Col* 
locaeFiloteri, eTolemaide, er di là Arfwoe,cr un'aL 
1 < tra Ber onice. 
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tra E eronice. Dipoi è In fettici ; dotte mfce l’hebano,e 
gli altri odori, er un fiume artifìciofamente fatto, di 
cui perciò fi fu mentione, perche efce dalle fojfe Dicri* 
ge del N ilo fuora del golfo, er non dimeno torce. Vna 
parte del mar roffo è occupata dalle beflie, er però è 
deferta. L’altra è póffeduta da’ Pdncheiii quali perciò* 
che fi pafccno di ferpenti, hanno da quell’atto deriua » 
to il nome di Ofiofagi,cio è mangiatori di ferpi. Vi fu* 
rono piu adentro i Pigmei huomini nani ; i quali com* 
battendo, per difender le biade loro farinate, conte 
gru ; uennero meno. Sonori molte forti di uccelli,?? di 
Serpi . Fra’ Serpi debbono fommamente effer mattona* 
ti quei piccolini uelenofìfimi ;i quali, per quanto s'è 
fempre detto, a un certo tempo dell’anno fogliano ufci 
re del fango delle bagnate paludi, er uolando in gran* 
de fchiera, andare in Egitto : doue aU’entrar de’ confi * 
ni fono affrontati da gli uccelli, che fon detti ibidi ; co' 
quali fanno gran guerra. Fra gli uccelli è piu de glial* 
tri degna, di cri fi ragionila Fenice fempre rara, q ue 
fla non è generata di coito, o partorita, come gli altri; 
anzi quando ella ha fornito di uiuere cinquecento anni 
interi, forma di uari odori un ridodoue ella giace , 
et muore.Dipoi erefcendo della corruzione delle putrì* 
de membra ,fi genera per fe ftejfa , er di nuouo per fe 
fieffa rinafee, er come ella è crefciuta, rinchiude l’offa 
del fuo corpo di prima nella mirrha, er le porta in E git 
to nella città, coft chiamata, del Sole, er riponendole 
ne gli odorati fepolcri del N ardo, con celebrata pompa 
le confacra. Q uel promontorio ; dal quale è chiufo il 
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figurando poi lamiera uerfi Euro,non fi troua co fa 
notabile : anzi ogni cofa è fmifurata, er da fmifurati 
monti tagliata: cr fono anzi riue , che liti. Quindi è 
un grande j^acio, er pr uo di habitatori. Si flette alca 
ne mite , er per gran pezzi in dubio, fe di là ui foffe 
il mare, eh'accerchiale la terra, ò pure ui fi eflendeffe 
l'Africa fenza uerun giro ,er fenzafine : er quantun a 
que Hannone Cartaginefe mandato da'fuoi per ritro» 
uar tal cofa, effendo ufeito dalle foci del mare Oceano, 
n'aggiraffé gran parte ; tuttauia riferì d'hauef udito, 
che'l mare non gli farebbe mai uenuto menai ma fi bene 
la uittouaglia. Md Eudoffo uno de' noflri antichi,al tem 
po ch'egli fi fuggi da Lathano Re d Aleffandria, ufeen 
do del golfo Arabico per quefto mare, come afferma 
Cornelio Nipote, fu portato fino alle Gadi : er però 
s'ha qualche cogmtione di quella riuiera. Ma di là da 
quefti deferti, che dicemmo dianzi , fono alcuni popoli 
muti; t quali parlano co'cenni. Alcune fono fen Z a efplì 
catione di parola ueruna, Alcuni fenza lingua, Altri 
con le labbra attaccate iuno all'altro ,er hanno folamen 
te fitto ilnafo un poco di taglio; per lo quale hanno di 
fio di bere,ma come uien loro uoglia di mangiare dice» 
fi, che uanno ricogliendq le granella delle biade per tut, 
to,et quelle ingotzzano.Sonoui alcuni,i quali,auanti alla 
venuta d’EudoJfi, non haueuano cognitione alcuna del 
fuoco ; ma come l’hebbero ueduto, uenne cofi fatto il 
contento, e in tal modo piacque loro; che fimmamente 
fi dilettarono abbracciar le fiamme, er tenerne le bra » 
2 e in fino, fino a chefifintirono cuocere. Sopra quei 
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Sii è una gran piegatura di lito; dentro alla quale fta riti 
chiufa una grand'lfola, doue dicono, che non è fe non 
donne per tutto il corpo pelofe, le quali fenza congiun 
gerft con huomini per loro medefìme partorirono.I co 
/lumi loro fono cofi rozi; er fieri,che alcune ue ne han 
no ; le quali a pena legate poffon tener fi, che non fac* 
ciano repugnantia. Quefto fu riferito da Uannone ; a 
cui però fu dato fede, perch'egli n’haueua portate le 
pedi tratte a alcune, eh'erano fiate uccife. Di là da que 
fio golfo è quel monte alto, che’ greci chiamano Theo 
nochema ; ilquale arde con continui fuochi. paffuto il 
monte , uerdeggia una codina difiefa per lungo ffiacio, 
CT con lunghi liti ,• donde fi uede una pianura tanto 
aperta, che occhio non ui può armare. Quindi uenne 
a acquifiarfi fede, er cagione di uerità l’opinione de’ Pa 
ni, er de’ Satiri ; percioche non fendo in quefla, cofit 
alcuna di lauorato, neflanze da habitarui,ne pur un fe 
gno ; anzi di giorno gran folitudine, er maggior fileti 
tio, la notte poi fi ueggono rivendere Jfefii fuochi, a 
guifa d'un gran campo difoldati, fi fentono fiuonar cent 
bali, timpani, e trombe, c'hanno maggior fuono di 
quette degli huomini. Quindi un’altra uolta fi trouano 
gli Ethiopi, ma non ricchi, come i fudetti, ne cofi fo • 
migliami di corpo, anzi minori, er rozi, dettiVLejfe* 
Tij.tHe'confini di co fioro e quella fonte : di cui hanno 
potuto credere alcuni, che fia del N ilo : er è detta da 
glihabitatori iHuchulilqual nome pare, che propria* 
mente fe gli acconuenga, ma è corrotto dalla lingua bar 
idra, er chiamafi altamente P uro.Sonoui animali dela 
la medefima 
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la medefima forte, ma minori, dentro i quelli altri fin 
mi, che uanno al mare Oceano : er folamente queflo 
nelmezo della regione corre a Leuante, ne fi fa doue 
j egli riefcd. Per queflo fi raccoglie, che riducendofi il 
Nilo in quelli fonte,zr pigliando augmento, corra per 
alquanto ffacio per paefì afcoftùcr però fia incognito; 
poi com'egli arriui à luoghi fuoi , fi uegga. Ma in quel 
tempo, ch’egli è coperto, fa, che in queflo luogo pare, 
ch’egli entri fotta, er in quel’altro, ch’ei nafca. Nafce 
in quefti pdefi una fiera detta Catohlepa piccola; ma ha 
fi grande, er fmifurato capo ,che a pena può foftener a 
lo : er per ciò il piu del tempo fta con la faccia in ter ■ 
ra. E x fopra tutto da farne mentione per la fingolar futa 
forza : percioche non affrontando élla ne con furia, ne 
con morfi : amazza folamente altrui , quando tUa e 
guardatane gliocchi. All'incontro di quefti medefimi 
fono l’ifole Dorcadi, doue habitarono già, come dico* 
no, le Gorgoni. La terra fornifce al promontorio detto 
Uefperucera. Quindi ha principio quella fronte ; che 
uciltando a Ponente, è bagnata dal mare Atlantico. La 
prima parte di quefta e tenuta da gli Ethiopi. Nel mezo 
non ui habita ueruno. Percioche, ò fon luoghi ardenti, 
ò coperti dall’arene , ò mole flati da’ Serpenti. Vicino a' 
luoghi ardenti fono l’ìfole ; doue fi dice, coabitarono 
Vtìejferide. Nelle arene è un monte, le cui radici tutte 
fono grandmimi fafii, er balze d’ogn’intorno tagliate: 
er egli è precipitofo, fenza uia, ey quanto piu alto 
afcende, tanto è piu fonile. La fua altezza è tanta, 
ch’arriua alle nubi ,erfic detto, ch’egli non pur toc* 
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e* con li cimi il cielo, er le jleUe ; anzi le fòjlienè an= 
con . Dirimpetto, hfole fortunute fono abbondanti di 
quel, ch'elle producono per loro medejìme : er nafcen* 
doni fuccefiiuamente altre [opra altre cofe ,nodnfcono 
gli battitori fenza un penfiero con maggior felicità , 
che l’altre città ,doue fi coltiuino i terreni , Vna ue ne 
ha molto nobile per la fwgolar naturaci due fonti.Del* 
le quali una ha tacqueche chi ne beue muore ridendo , 
e’I rimedio, c'hanno sofloro, fi è bere tacque dell’altra 
fonte. Queflo ffacio ,xh'è.moleflato dalle fiere, ha gli 
Himantopodi uicini i iquali piegano nelle gambe debo* 
li, e fattili : e dicono-, che piu tofto uanno carponi,che 
cammino. Pófcia i parufi ; che furono alcune uolte ricu 
chi, er cip fiu-quanio Bercele andò altBe/fieride : box 
ra fono rozi, e poueri,fe non che fi fojlentano co’greg 
gi. Quindifono alcuni piu grafi campi , er piaceuoli 
bofehi. 1 Teroti, X Bmni hanno copia d’auorio.l Higri 
ti, e' Getuli ffiarfi per tutto, hanno fino ititi grafi, et 
fertili, er fono, famofiper la porpora, er per lo muri 
ce, molto.efficaci a far tinta: er quel che per tutto han 
no tinto, arreca loro grannome-llrimanentefiUmie 
ra di muritania piufn fuora. E nel fine e l'ultimo can 
tane d’Africa , che s'inalza per feftejfa ideile me 

de finte ricchezzeima diminor quantità ,• copiofa . Del 
refto è anco piu ricco terreno, tanto fertile , che 
molto largamenlegetiera ogni forte di biade non pur fe 
minate , ma ancora ne produce per fa medefimo.Dicefì , 
che qui regnò. Anteo ì dotte, ne appare un manifefio fe* 
gno della fauóia, percioche fi uede unapiccola collina, 
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dotte è l’imagine d’un'huomo, che gictee fupino ; la qui 
le , per quel che dicono gli habitatori, è la fui fepoU 
tura : di cui, come fe ne mina punto ; fogliono cadere 
pioggie, che durano fino che fi riempiono ifofii. Vna 
parte de gli huomini frequenta le felue : er fono man= 
co fparfi di coloro , che dicemmo dianzi• Vn'altra par* 
te habita nelle città; frale quali le piu ricche, come 
thè tutte piccole fiano, lungi dal mare, fono Gildano, 
e Dulbritami ; mauicino Sala, e biffo , affai preffo al 
fiume Lunfo.Di là è la Colonia, e'I fiume Gna: e’I pro= 
montorio d’Ampelufia ; da cui principiammo, che uoU 
ta nel mar noftro : er è il fine di quefi'opera , er del 
lito Atlantico. 


IL FI N E. 



A B C D E F G. 


Tutti fono quaderni. 

IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE’ FERRARI. 

M D L V 1 I. 





















